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JL ra' terreni che fanno parte del suolo d' Italia , il ma* 
cigno tiene un posto molto notevole . Buona porzione dei 
rilievi della Toscana e della Liguria sono composti di 
questo terreno, il quale si estende ancora da un lato nel- 
le Alpi Marittime e in quelle di Lombardia, dall'altro nel 
Regno di Napoli ed infino in Sicilia. Uscendo fuori dMta- 
lia s' incontra cogli stessi caratteri nei Pirenei, nella gi^on- 
da settentrionale delle Alpi, in Grecia, in Turchia, ed in 
generale in tutta la regione meridionale di Europa. E* 
sembra segnare la linea principale di divisione tra la zona 
geologica del settentrione e del mezzogiorno d^ Europa, la 
qual linea, rispetto al terreno di che parliamo, non pare 
sorpassi ad occidente la Provenza ed il contado di Nizza, 
ad oriente i monti Carpazi. Nel principiare di questo se- 
colo e durante il dominio delle idee werneriane, l' età dei 
macigno non era dirittamente considerata : perocché si fa- 
ceva generalmente appartenere alla formazione della gran- 
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4 
vacca ; ina non passò guari di tempo che si conobbe te-i 
nere in Italia suo ppsto tra il terreop giurassico ed i teri 
reni terziari; e quindi nacque il bìsogbo di ringiovanire 
la sua età iniìno 4II4 creta. L4 quale idea è stat^ sempre 
più CQnferfnata, ed a| presente ella è seguita dalla comu-« 
ne dei geologi 5 3e non che pi ha ancora delle incertezze 
iiìtornp al pianq preciso eh' esso occupa nel terreno cre<v 
tacep. A chiarir questp punto dubliiioso dell^ geologia Ita-* 
liana è diretto il piccplo layorp presente. Il quale sarà din 
viso in tre partì : 1.^ distinzione del terreno cretaceo io 
Italia; 2," paragone tra il terreno cretaceo dMtalia, e quel^ 

10 41 Francia e d' Inghilterra ; 3,^ ipdipepdepza 4^1 msich 
gno e su^ posi^ipqe geologica. 

I, Distinzione 4^1 terreno cretaceo in Italia , 

I S^olQgi si fl^ccordanp genersilinente a diyidere il ter-i 
reno cretaceo dMtalia in due piani, supcriore e(I inferiore. 

11 primp è oon)pQStp del macigno, il secondo di un cal- 
care, che essendo principalmente contrassegnato Aa}\^ rxìr. 
diste, io lo din^anderò ippuritico. 

U terreno del macigno è stato l^np illustrato da valp^ 
rosi geolpgi, e segnatainente dal ^rpccbi, dal Brogniart, 
d2|i proffsss. Savi e Biancone, e dal march. Pareto: quin-r 
di i suoi caratteri spnp tantp cpnpaciuti che non mi trat- 
terrò lungamente a descrivergli in q^es^o luqgp. Bastami 
solo ricpr^Ai^ e^ere essp compostp di dqe ^orte di roc-. 
ce, ^ioè di uà c^ciife fnarnosjo alternante cpp scisti, 
chiamato cppu^nemente alberese in Tpscana, e del macigno 
propriamente ^eito. La posizione rel^itiva delle due rocce 
noq è sempre la stessa. Il S|g. |^£\reto assicura che nellst 
Ligqria r alberese è senipre soprapposto al macigno: ^ 
xm è senibrato vedere per lo più lo stessi» fattp in To- 
scana ; Dp^ in verità in alcpoi luoghi le due rpcce alter-; 
nano e si iqe^cplano insieme. Non è intanto da preterii^-Q 
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éhe in certe parti dMtalia^ come oel Bolognese^ questo 
terreno è còlnposto di argille, per lo più scure, untuose 
e compatte, le <iuali dal prof. Biaucone , che le ba aiccu- 
ratamente descritte, sono state chiamate scagliose, per di'* 
stioguerle dalle argille subappmnine^ colle quali si p6treb« 
bero confondere allorché con esse si trovano in contatto (l)i 
I fossili che contrassegnano il macigno appartengono prin- 
tipalnHsnte al regno vietabile ; e sono ì fucoidi^ de' quali 
il F. fureatus « itUricatus , e Targwni sono le specie più 
abbondanti. Quanto alle specie animali elle vi sono raris- 
simcé Accade alcune volte di yedere nelP alberese certd 
impressioni che sono state giudicate prodotte da meandri 
ne; ma ciò è molto incerto^ perchè non si sono mai in^ 
«lontrati dì questi zoofiti nel terreno che diseorriamo ; e 
probabilmente saranno anch^ esse impressioni di {dante 
marine • Yi occorrono invece, comecché ancora rarissime^ 
le Dummuliti^ le quali si vedono a Mosciano nelle vici*' 
nanase di Firenze, a Sei vena ^ Decimo, Pereta in Marem^ 
tna, ed io le ho trovate ancora nelle marne a fucoidi di 
Alberona nella Daunia. Si vogliono ancora citare alcune 
rarissime conchiglie politalamiche ritratte da questo ter« 
reno, cioè: 

Frammento di una Hamùes o altro poKtalamico simile^ 4 
Dalla pietra forte che accompagna il macigno di Firenze 
( Targioni ) . 

Ammonite — Dalla roccia anzidetta ( Pentladd ) i 

Ammoniie —^ DalP alberese delle vicinanze di Genova 
( Pareto ). 

Il Dott. Santagata di Bologna ba inoltre descritto e fi-^ 
gurato r apiocrinites ellipticus^ Miller, da lui trovato eoo 
altri fossili non definiti in alcuni macigni friabili o mo<> 
lasse deir appennioo bolognese (2) . Questo crinoide è as« 
sai notevole per ciò che occorre nella ereta bianca del 

(lì Stùfia Pfaturàlé dei terreni àrdenti^ $ 85 e ségg. 
(2) AfmùlU tétte Sé. IfeU. di Bologna, Tdm. 1.^ 
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settentrione , e noi avremo occasi<me di tornare apivesso 
sai suo proposito. 

Si trovano finalmente nel macigno dei depositi carbo- 
nosi accompagnati da avanzi vegetabili, tali sono le stipiti 
di Stia nel Casentino, di Papiglio nel Pistojese, della Val- 
le del Taro nella Lunigiana. 

Ora dirò poche parcrie sopra V estensione di questo ter- 
reno in Italia. Nella Carta geografica di Sicilia deirHbffmann, 
esso è rappresentato dalP arenaria appennina a fucoidi, da 
conglomerati che vi sono interposti, e da argille scistose • 
Nel paese di Napoli al di qua del Faro^ il terreno del 
macigno è assai raro ; io F ho osservato solamente nelle 
montagne di Bovino nella Capitanata con fucoidi al tutto 
simili a quei del macigno Toscano. Non saprei indicare i 
luoghi degli Stati della Chiesa dove questo terreno si ri- 
trova, eccezion fatta dell' Appennino di Bologna, dove es- 
so fa continuazione con quello di Firenze. Il macigno del- 
la Toscana, del Modenese e della Liguria è così classico, 
che mi contenterò solamente di nominarlo in questo luo- 
go. E^ si trova ancora, ed assai bene distinto, appiè delle 
Alpi di Lombardia 9 specialmente nelle vicinanze di Gavi- 
rate, dove fu esaminato dalla Sezione di Geologia del Con- 
gresso dì Milano, Quest'ultimo luogo è molto notevole 
non pure per la grande quantità di fucoidi che racchiu- 
de del tutto simili a quelli del macigno Toscano ^ ma an- 
cora per altre specie che attendono di essere definite da 
qualche abile algologo. 

Il terreno cretaceo inferiore o ippurìtico è molto più 
intrigato in Italia, ed ha bisogno ancora di . esser bene 
chiarito : ciò che è di molta importanza , perchè da tale 
determinazione precisa dipende la conoscenza della vera 
posizione geologica del macigno, il quale tiene un posto 
molto rilevante nella struttura montuosa deir Europa me- 
ridionale. Il terreno ìppuritico può esser diviso in due 
gruppi principali, cioè il calcare nummulitico ed ii calcare 
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Héoeomiano^ il primo superiore , V altro infertare ^ queste 
due rocòe^ arvegnaóbè si ligassero insieme e V una all' 
altra iosensibiliiìente passassero, si lasciano pertanto di-> 
Btinguere per buoni caratteri in tutta la Penisola. Esa*< 
miniamo i principali luoghi di questa, dove accade meglio 
di riòonoséerle. 

Hoffmann, Prevodt, e GemmeUai'ò citano in iSicilia un cal- 
cai^ bianco sovente celluioso, e delle marne biadche che 
racchiudono rognoni e letti di selce^ di diaspri e d'agate, e 
contengono tiummu/tlt, ippuritiy ostrea tesicularisj tér$bra^ 
Me^ épatanghi^ ed ancora alcuni frammenti di ammoniti^ 
La quale foi'mazione si estende dal Monte Efici vicino 
l'rapaDi inflno al Capo Passeroi II medesinto calcare ere- 
tacéOy e colle medesime nummuliti ed ippuriti, compari- 
sce in akuni luoghi del Regno di jfapoli, nella estremità 
orientale del Mónte Gargano nelle Puglie, nel Monte 
MaieHa negli Abruzzi ec. Questo terreno nàancia mtiera^ 
mente in Toscana, e bisogna risalire fino air orìgine del-» 
r Appennino per inéontrarìo ; il Pareto ed il iSisoionda lo 
hanno osservato nel Contado di Ni^a^ dove ligasi colla 
tnedesima roccia <50tanto difibsa nelle basse ed Alte Alpi^ 
Non deve ancora tnancafe nelle Alpi Yen^aiane, poiché il 
Pasini ed il Catullo citano delle nuihmuliti nella scaglia 
di Fenei e delle montagne al mezzogiorno di Belluno. 

Il calcare, onde parliamo, è stato sovente confuso col 
ttiacignò, a cagione delle nummuliti che sono comuni aN 
l' uno ed air altro terreno, quantunque nel primo sieno 
assai abbondanti e nel secondo mólto rar^é Noi atremo 
occasione di fare appresso alcune osservazioni su questo 
soggetto. 

li terreno neocomiano mosti'asl con tutr i suoi caratte- 
ri bene distinti nel Regno di Napoli é di Sicilia^ Quivi 
negli Abruzzi si alaia in grandi montagne, le quali formai 
no il rilievo principale delP Appennino in quelle pròvincie« 
1 miei amici Pareto e Goquand avendo esaminata una col« 
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lezione di rocce e di fossili^ che io ho recate da quei 
paesi, banno creduto del tutto di vedere le rocce ed i 
fossili neocomiani della Provenza, dei quali bàuno conqlia' 
ta conoscenza. Il calcare è bianchiccio o traente al grigio 
con frattura scagliosa, e talvolta con letti di selce; in mol^ 
ti luoghi fa passaggio ad una vera dolomite. Ecco i fos* 
sili che io ho raccolti in questo terreno. 

Ippuriti e Sferìdùi. Specie numerose, ma poco aecooce 
ad esser definite, a causa del loro impastamento delia 
roccia. 

Caprotina { Chama ) ammonta -^ Monte Gasino, Galgano. 

Terebratula pisum — Majella. 

Pleurotomaria neocomiensis^ D' Orb. — Monti di Venafro 
in Terra di Lavoro. 

Pleurotomaria gauUina ? D' Orb. — Gargano. 

Phasianella neoeomiemtSy D' Orb. — Monti di Yitulano 
in Terra di Lavoro, dove questa specie forma una iuma** 
cbella. 

Àeteon marginata^ D^ Orb. — Monte Gasino. 

Alt^e specie di acteon; indeterminate. 

ActeoneUe? Matese, Maiella. 

Nerinea Renhauxianaj D'Orb. — Monte Gasino. 

Nerinea Requimiana ? D' Orb. -^ Idem. 

Nerinea lobata^ D^ Orb. — Idem. 

Nerinea subaequalisy D^ Orb* — Gargano. 

Altre specie di nerinee indeterminate. 

La natura di questi fossili fa vedere una grande ras« 
somiglianza con quelli che si trovano nel terreno neoc^ 
miano superiore di Provenza^ che descritti e figurati si 
veggono nella Paleontologia Francese del Sig. D' Orbigny, e 
che accompagnano la prima zona delle rudiste dì qaeU 
r autore. 

Il calcare neocomiano di Napoli forma quasi tutte le 
alte montagne degli Abruzzi e di Terra di Lavoro. 11 
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miaMe Corno (1), il Velinoti la MajeUay il Matese, le Afat- 
nardi ^ che sono noirerate ira le time pia alte delFAp 
peiiniBO continentale^ sono di questo calcare in gran par-" 
te composti. Al quale eziandio io riferisco il calcare dette 
Madaniè nelle vicinanze di Palermo* 

La medesima rocccia deve continuare negli Stati Pon« 
itfici. Le montagne della Sabina^ che sono una continua^ 
2Ìone di. quelle degli Abruzzi e di Tèrra di Lavoro, han- 
no assolutamente la stessa fisonomia. 

Del pari che il calcare nummulitico il Calcare deocomia- 
ìio manca. del tutto in Toscana; poiché, come si è detto 
dinanzi, queste due rocce sono quasi sempre ligate insie-' 
me. Il terreno neocoraiano ricomparisce col calcare num^- 
muiitico nel Contado di Nizza e nelle Alpi Marittime, 
4ove è stato riconosciuto dai Sig^ Pareto (2) e Sismonda (3). 
Quivi ancora si prolunga col terreno neocomiano in Pro^ 
venia. Nelle Alpi di Lombardia es^ è forse rappresenta- 
to dalle rocce inferiori alle puddinghe ad epuriti ed ac« 
teonelle del Sirone, e queste forse sono le equivalenti 
del calcare nummulitico (4). Finalmente il medesimo ter« 
reno forma grandi depositi nelle Alpi Veneziane, secondo 
le osservazioni del prof* Catullo, e secondo alcuni fossili 
che si veggono figurati nella Zoologia fossile di questo 
autore* 

Qui debbo mentovare 1' opinione recentemente esposta 
dal Sig. Fitton circa il terreno neocomiano* Il lodalo di« 
stinto geologo si è avvisato di ravvicinarlo all' arenaria 

(1) Uoa porzione pertanto di questa montagnai e probabilmente la 
parte inferiore, é composta di calcare giurassico, secondo cbe si argo- 
menta dalle specie di ammoniti che vi ha trovate 11 Sig. Orsini di Ascoli. 

(2) Aiti M Cùngreao di Lucca, 

rs) OctenHuioni Geologiche cuUe Alpi mariiHmc e Mugli Appennini 
lÀguH. 

(4) Collegno, Mém. cur le» terrains ttraiifiét des Mpci Lombwrdee, 
(Bull, de la Soc. Géolog. de France , Tom. I. deux. Ser. pag. 197. ) 
— Villa, filila eoitUuzione geologica detta Brianga, 
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verde ioferiore (Iqwer greensand) d* ìngìnltervik^ poggiane 
dosi sopra V ideotità dei fossili che sono stati trovati nel« 
V uno e peli' altro terreno^ ed eziandio sulle soprapposi'' 
zioni osservate da lui neir isola Wight e nella costa di 
Kent (1). Le ragioni recate innanzi dal Fitton m tale pro^ 
posito mi sembrano assai giaste, e forse tutt' i geologi ac 
consentiranno alla sua opinione^ Io la cito in <|uestO luogo^ 
perchè ella ci aiuterà moltissimo a chiarire fl terreno ere*' 
tacco d^ Italia. 

Abbiamo indicato il terreno del macigno come miperii»' 
re al calcare nun^mulitico ippuriticd; ma egli è mestieri 
di stabilire bene questo punto innanzi di passare oltre 
nelle nostre ricerche. È stata mai osservata direttamente 
questa soprapposizioiie in qualche luogo d^ Italia? In veri'* 
tà io non bo avuto occasione di ravvisarla né nel BegB«i 
di Napoli (2) né in Toscana ; e ciò è ben naturale, per« 
ciocché del primo di tali paesi il macigno è assai raro, 
laddove il calcare nummulitico ipparìtico é molto aUHm- 
dante ; in Toscana al contrario il macigno è molto 
esteso e V altro terreno vi manca intierafnente ; nn^ 
però egli è diiBcile, se non ioipossibilè, di vedere in tali 
regioni il contatto immediato dei due terreni^ Il quale 
pertanto sembra ravvisarsi nell' appennìno della Liguria 
occidentale^ dove le due rocce formano di grandi deposi^ 
ti.. Infatti il Sig l^areto ci fa sapere Che vicino ad AlaS" 
sio e ad Albeoga si vede una lai^a zona di macino so-* 
prapposta da un lato al calcare a nummuKti, e dalP altro 
al calcare giurassico (3^) . AI Capo della Mortola sonovi 
di strati calcarei con grandi nummuliti Che sostengono 



(1) BuU. de la Boe. Géolog, de Frantfe, T!(m. 1. (fcux. Sèrie, p. 43^. 

(2) Forse si potrà scorgere nelle montagne d'Alberona in Capita- 
nata, dove, a quello mi ricorda ', ci ha un contatto delle marne à fa-* 
cofdi colla creta a selce. Ma allorché io visitava quelle montagne^ non 
avevo presente al pensiero la quìstione di che si parla. 

(3) Atti del Congresso di Torino, pag. 109. 
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grotti strati di macigna, i quali sono ricoperti dal calcare 
a fucoidi (1) . La stessa soprappòsizione è stata osservata 
dal prof, Sismonda presso al Lago di Lauzanier nelle 
Alpi Piemontesi (2). E credo ancora dal prof. Studer nelle 
Alpi Sviz2ere (3). A questo si vuole aggiungere che il ma* 
cigno mostrasi in Italia al tutto indipendente dal calcare 
nummulitico ippurilico. Io non conosco nessun luogo dove 
sia stato osservato un passarlo dell' uno all'altro. Il ma- 
cigno trovasi qualche volta soprapposto al terreno giuras- 
sico ( Toscana ) y qualche altra al calcare nummulitico 
( Liguria )^ ma sempre con una linea di separazione di- 
stinta, ciò che è il caràttere principale della indipendenza 
di una formazione. Noi avreoio occasione di ritornare 
appreso sa questo argomento. 

IL Comparazione del terreno cretaceo d^ Italia 
con queUo di Francia e d' Inghilterra* 

Dopo d? aver fatto conoscere il terreno cretaceo in Ita- 
lia e le sue differenti forme, passiamo a compararlo con 
quello di Francia e d' Inghilterra; ciò che in ultimo ter- 
mine ci condurrà ad ima comparazione tra la zona cre- 
tacea del mezzogiorno, e quella del settentrione d' Europa. 

Tutt' i geologi si accordano nel dividere il terreno cre- 
taceo settentrionale in due plani. Il superiore composto 
principalmente della creta bianca. V inferiore suddiviso : 
1.^ in arenaria verde superiore ; 2.^ in gatUt ; 3.^ in 
arenaria verde inferiore. Vediamo se queste divisioni si 
sostengono in Italia, e qual posto tiene in esse il macigno. 

Alcuni geologi considerano il macigno, ed il calcare 
nummulitico come formazioni parallele e contemporanee; e 



(1) Atti del Congresio di Lucca, pag. 241. 

(2) Memoria sui terreni stratificati delle Alpi, 

(3) Métn, de la Soe. Géol. de France^ T. DI. pag. 384. 
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siccome vedremo quest' ultima formazione esser riferita 
generalmente air arenaria verde superiore , però il maci- 
gno si trova di avere suo posto nel piaiio di questa 
roccia. Altri poi avvicinandosi più al vero riguardano il 
macigno come superiore al calcare nummulitico^ e Quindi 
lo fanno appartenere alla ereta superiore. Ora se noi 
prendiamo per orizzonte geognostico la creta bianca, tro^ 
viamo cbe, stando alla prima opinione, il macigno è infe^ 
riore a questa roccia, e secondo V altra è almeno paral- 
lelo alla medesima^ Pertanto queste due maniere di eon*" 
siderare il macigno lasciano molte dubbiezze nelF animo ; 
ed alcune ragioni, forse di non picciol momelito ^ mi fan^ 
no credere cbe esso forma un terreno superiore alla 
ereta bianca ; e pei' conseguenza vuol essere da quella ^^ 
stinto^ I fatti cbe vengono in appoggio di tal mia opinion 
ne sono i seguenti: 

1.^ Allorché LyeU ba voluto mostrar la eongiunziooef 
della creta settentrionale ceto quella del mezzogiorno di 
Europa^ ba scelto alcuni luoghi della Francia meridionale 
e dei Pirenei, dove questa congiudziòne si vede. Gosi^per 
esempio, a Tercis vicino Dax le rocce cretacee conserva^ 
no le forme della creta bianca, ed il Sigi Grateleup vi 
ba trovata V ananchites ovata^ ed altri fossili della ereta 
del settentrione mescolati con ippuriti. Quando si giùnge 
a Baionna e nei Pirenei, la formazióne cretacea prcsen-' 
tando ancora alcuni accidenti mineralogici EDfedesirai^ pa- 
tisce a poco a poco dei cangiamenti, e mostrasi piena di 
oummuliti^ E qui fo osservare, che le numnìulitf di Peyre-' 
horade figurate da Lyell, sono al tutto simili a quelle 
che io ho trovate in una creta bianca del Gargano in- 
sieme colle ippurili, ed elle sono affatto differenti dalle 
nummuUti del macigno (1). A ciò si aggiunga cbe TEbrem^ 



(1) LyelI, Elementi di GeMgia, Gap. XV. 
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berg ha trovato nella creta a nummuKti di Tefie, del Cai- 
ro (1), d^l monte Libano, ed in altre rocce gimili del 
Mediterraneo gii stessi infusori microscopici ch^ egli ha 
scoverti nella creta bianca di Meudon, di Rugen e di 
altri lupghi del settentrione d^ Europa ; i quali fossili , ai« 
mano finora, non sono stati osservati nel niacigno (2). Ora 
se il calcare npmmulltteo del mezzogiorno si liga colla^ 
creta bianca settentrionale , e se contiene alcuni fossili 
delIMstessa natura che si trovano in questa, si conchiude 
naturalmente che il- macigno, il quale noi abbiamo vedu-^ 
to sovrapporto al calcare nummulitico con una linea Ai* 
stinta di separazione, è superiore ancora alla creta )>ianoa 
e da questa indipendente, 

2.^ La cpeta tiifacea ( tuffeau ) di Maestricht , la quale 
è ^ta per tanto tempo soggetto di controversia , e che 
adesso tutt' i geologi considerano come appartenente alta 
creta bianea, ha mostrato tra' fossili propri di questa roc-^ 
eia ancora qualche ippurite. Il Sig. Duchatel ha ritrovato 
eziandio nella creta tufacea di Ciply nel Belgio una specie 
di sferulite (3). Noi vedremo in seguito che le rudiste 
non s? trovano giammai nel fnaeigno , ina sempre al di 
sotto di questa formazione; onde si può dedurre che il 
macigno è più recente della creta bianca. 

3.^ Tra' fossili che accompagnano soventi in Italia il 
ealcare nummulitico ippuritico ci sono le (Mteonelle^ e so^ 
prattojtto l'a* gigantea: questi fossili, che non occorrono 
inai n^l inaeigoo, sono situati dal D' Orbigoy nella creta 
clorltica. E poiché il macigno è costantemente superiore 
alle rocc^ cpntepeoti ippuriti ed atteonellei^ si deduce es- 



(1) Nel Museo di Pisa ci sono delle larghe nummuliti delle Pira^ 
midi, intieramente simili a quelle che io ì\o trovate In una creta bìan-i 
ca terrosa del Garf;ano nella Puglia: ciò che din^o^^tra che le due roc-. 
ce appartengono al medesimo terreno, 

(2) Biai. de ìa Sue, Géol. de France^ Ton\. XIV. pag. 555, 

(3) Idem. Tom. XL pag. 220. 
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sere posteriore alia ereCa elorìliea. Potrdibe in Terità es- 
ser parallelo ala creta Iriaiica; Bia per i wbkMi/ì die ab- 
biamo recati innanii, e per la differema compiota dei 
suoi caratteri mineralogici e paleontologici da quelli dd- 
la creta irianea^ si vuole considerarlo distinto da questa. 
4.® D Sig. Leymerìe ha presentato non è gaari air Ac- 
cademia delle Scienze di Parigi un lavoro, nel quale to- 
gliendo ad illustrare il terreno cretaceo di Gortiires nei 
Pirenei ed in generale di tutto il mexaogiomo ddla Fran- 
cia, distingue il terreno cretaceo a nummuiiti da quello a 
rudìste : il primo superiore, il secondo inferiore* in ako- 
ni luoghi, come a Corbières, il terreno a nununuliti con- 
tiene una mescolanza di fossili appartenenti alla creta ed 
al calcare grossière di Parigi, ciò che ha dato materia a 
controversie fra' geologi e paleontologi. Il Sig. Lejne- 
rie, che per giuste ragioni lo ritiene cretaceo, lo haqna- 
lifieato col nome di epiereiaeeoj a motivo della sua posi- 
zione per rispetto al calcare a rudiste. Nondimeno affema 
che nei ponti dove i due sistemi si trovano riuniti, vederi 
tra gli siraii ddP tmo e quelli delP uUro non pwrt tma 
eoneardanza perfetta^ tna altresì ima somigUmaa mM- 
ralogica notevole j ed anche una specie di eo$kgiunzim 
verso la superficie di contatto^ e soggiunge ancora cbe^ 
quantunque le nunmmliti e le rudiste non si mescoliDO 
insieme nei medesimi strati, pure In qualche loogo 
questa mescolanza è stata osservata dal Dafr€«oy e 
dal Véne nel contatto delle due formazioni (1). Tatt' i 
quali fatti si accordano appieno con ciò che io ho osser- 
vato nel calcare cretaceo napolitano , ad eccezione del 
mescQglto dei fossili terziari e cretacei , di cui parla il 
Sig. Leymerie (2). Non si può certamente credere che il 

{i) Campi. René, de V Acad. des SeUnc. de Pans^ 12 Aóal 18^> 

(2) Egli é possibile che lai mescuglio si ritrovi nel luoote 

Gargano In Puglia, soprattatto nelle tofare di S. Leonardo, dove in w 

calcare cretaceo grossiere ho trovato alcone diceratl Insieme con uo^ 

gran quantità di fossili terziari. 
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terreno nummulitico, di cui parla queste geologo^ sia il 
macigno. Esso è evidentemente il calcare nummolitico li» 
gato al terreno a rudiste, del quale forma la parte supe« 
riore^ E poiché noi abbiamo veduto che il macigno è so*» 
frapposto al calcare nummulitico ^tcretoc^o nella Liguria, 
ei ne seguita che il primo è posteriore al secondo 9 e 
perciò non fa parte del terreno della creta* 

5»<^ Finalmente come ultima pruova, ed a mio credere 
eonyincentissima, di quanto qui si afferma, piàcemi citare 
il seguente fatto osservato dal prof. Sismonda presso il 
Jjago di Lauzanier*^ del qual luogo abbiamo avuto occa» 
sione di fare innanzi menzione. Quivi il calcare a fùcoidt 
fiefiopre alcuni strati composti superiormente di un calca- 
re arenoso racchiudente varie spezie di conchiglie dei 
gen^ eerùhmm^ ampullaria^ cytherea , cassis y etc. ed in 
^sso di un calcare bigio argilloso ricco di zoofiti ; il 
prelodato geologo considera tati strati come appartenenti 
al terreno nummulitico cretaceo 9 e fa vedere che sono 
identici a quelli contenenti i medesimi fossili nella monta-* 
gna de'Diablerets, e nella roccia de' Fis nella Svizzera (1). 
Ors^ ognun vede che tutti questi depositi convengono con 
quello di Gorbières per la mescolanza dei fossili cretacei 
e terziari, e tutti si possono considerare come spettanti 
al terreno nummulitico. E siccome nel Lago di Lauzanier 
vedesi direttamente la sovrapflosizione del calcare a fucoi-* 
di al terrenp nummulitico epicretaceo^ ciò porge una di- 
mostrazione coinpiutjl del posto del macigno al di sopra 
di tutta la creta. 

Fermata cos\ la posizione del macigno, io sono di cre-< 
dere che |1 calcare nummulitico Ippuritico d' Italia sia il 
rappresentante di tutta la creta del N. O. di Europa, e che 
in esso si può ravvisare il piano della creta bianca e 4e|la^ 
arenaria verde. 

(1) irem. s^i terrm $iratifoim dette 4¥*. 
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Le parti superiori e più recenti del ealcare nmnniiiKtKD 
ItaiiaDO si presentano in alcuni luoghi con tutt^ i au*atlwi 
mineralogici della creta bianca, e contengono, come questa, 
strati e rognoni di selce : ciò si vede nel calcare cretaceo 
meridionale di Sicilia, che di sopra abbiamo citato, in quello 
di Sodi e Matinata nel Gargano, di Penna a pie di moti» 
te nella Majella, di Montursi presso Romagnano nel Yicen, 
tino; ai quali caratteri sembrano associarsi alcuni fossili 
ancora che propri sono della creta bianca, come V ostrea 
vesicuhris trovata in Sicilia e nella Majella, la padopsis 
truncata^ÌQ spatangus eor-anguinumy Va$Mnchite$ otnUo, 
che il prof. Catullo cita nel biancone del territorio dei 
Sette Comuni, Un esempio di maggior momento di creta 
superiore è quello osservalo dal prof, Sismonda nel passo 
di Br^us^ nelle Alpi marittime, dove ha trovato rtrati 
pieni di frantumi del belemnitee mucronaiui , e del caiil'' 
lue Cuvieri , fossili caratteristici della creta superiore (1) : 
e, che importa assai al fatto nostro, ha veduto questa 
roccia soprastante al calcare nummulitioo^ egli è vero che 
quivi 11 calcare non ha V aspetto della creta bianca ; ma 
r assenza di questo carattere è di ben poco peso rispetto 
ai fossili ed alla posizione che lo contrassegnano. In coq- 
chiusione il piano della creta bianca k rarissimo in Ita-» 
lia, e solo ravvisare si può in alcune porzioni superiori 
e più recenti del nostro calcare nummulitico ippuritico. 

Vediamo ora se i tre piani deir arenaria verde, cioè P a- 
renarla superiore^ il gault^ e P arenaria inferiore si ravvia 
sano nel calcare nummulitico-ippuritico italiano. 

Alcune porzioni di questo terreno presentano i caratteri 
mineralogici della glauconia, ossia contengono una graQ 
quantità di grani verdi che contrassegnano questa roccia r 
con tali caratteri è stata osservata dal march. Pareto nel 
Contado di Nizza (2), dal prof. Sismonda nel passo di 

(1) Osservaz, geolog, sulle Alpi marUtitMj e sugli Appennini Liguri. 
(2} Alti del Congresso di Torino^ pag, 109, 
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Brauss (1), dai Sig. Pasini nei Sette Comuni (2). La glauco- 
nia del passo di Brauss essendo posta al di sotto del calca-; 
re a belemniti e catilli nominati dianzi, indica p^r ciò solo 
la sua identità air arenaria verde superiore. Afferma an- 
cora il Sismonda che la glauconia del passo di Brauss 
fa parte di un calcare nummuiitico eh' è posto sotto gli 
strati a belemniti e caiUlus Cuoierù Inoltre i fossili che 
il march. Pareto trovò nella glauconia del contado di Niz- 
za, appartengono all'arenaria verde superiore, come tur- 
riliti, alcune ammoniti , e con queste una grande quanti- 
tà di nummuliti. Per quello riguarda il Vicentino, noi sap- 
piamo che ci è colà un abbondanza di nummuliti cretacee; 
Catullo e Pasini le hanno indicate nella scaglia di Fenez e 
nelle montagne del mezzogiorno di Belluno. D' altra parte 
D' Orbigny ha trovato tra' fossili del Vicentino raccolti 
dal Sig. Lucas l' hippuriies gigantea caratteristica della sua 
terza zona delle rudiste, eh' ei colloca nella creta cloritica; 
ei vorrebbe ancora a questa zona riferire tutte le rudiste 
dell'Italia, ma su tale rispetto noi avremo occasione appresso 
di fare qualche osservazione in contrario . Dai fatti alle- 
gati si conchiude che nel paese dei Sette Comuni ci ha in- 
dubitatamente il piano dell'arenaria verde superiore. Se 
a queste osservazioni aggiungiamo , che I' arenaria verde 
superiore di Provenza è contrassegnata, secondo il Co- 
quand e gli altri geologi di quel paese, da un immenso 
numero di nununuliti e ippuriti, noi possiamo tirare que- 
sta conseguenza, di grandissimo lume nella geologia ita- 
liana, che il calcare nummuiitico inferiore al macigno è 
parallelo in gran parte alla creta eloritlca, ovvero all'a- 
renaria verde superiore. Io dico in gran parte^ perchè in 
qualche luogo potrà esso ligarsi alla creta bianca, al mo- 
do stesso che il calcare nummuiitico di Corbières descrit- 
to da Leymerie assume il carattere epicretaceo. 

(1) Scrittura sopra citata. 

(2) Jnndi dMU Seimae del B^gno Lombmrdo Veneto, Anno 1832, 

2 
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li gault che forma uq piano bene disUnto nel terreno 
cretaceo settentrionale , non pare possa esaere per bueai 
caratteri ravvisato nelF Appennino, e forse ancora in bao* 
na parte delle Alpi, 

Se si avvera V opinione del Fitton che V arenaria verde 
inferiore sia V equivalente del terreno neocomiano del mez- 
zogiorno d' Europa, questo piano non manca in Italia, a- 
vendo veduto che forma nel paese di Napoli i più alti 
rilievi deir Appennino, e trovasi ancora, secondo le osser- 
vazioni di Pareto e di Sismonda, nelle Alpi marittime in- 
feriormente al calcare nummulitico , e ligasi col calcare 
neocomiano di Provenza (1) • Il prof. Catullo 1' ha ricono- 
sciuto nel calcare ippuritico delle Alpi Venete (2) . 

Ci sono alcuni luoghi d' Italia^ dove le formazioni cre- 
tacee che abbiamo esaminate presentano accidenti di con- 
tatto degni di nota. Nel Napolitano la creta bianca (se 
veramente ci ha questo piano ) , il calcare numnralitico 
ed il calcare neocomiano passiono insensibilmente V uno 
air altro senza nessuna linea di separazjione^ Ciò si vede 
in molti luoghi; ma principalmente nel monte Gargano 
nelle Puglie, dove l' estremità orientale è fatta di un cal- 
care bianco, terroso, sporcante, con stri|ti di selce che ba 
tutt' i caratteri della creta bianca ( Rodi ) ; poi si passa 
a un calcare bianco più tegnente e celhiloso, con nummu- 
liti e rudiste (Matinata, Ischitella), ed a mano amano 
che si procede verso V estremità occidentale, il calcare di- 
viene compatto, grigio gialliccio, le ippurìti e le numrau- 
liti spariscono, ed in lor posto si fa vedere qualche neri- 
ned e la chama ammonta^ fossili caratteristici, della for- 
mazione neocomiana. Questo medesimo ps^ssaggio dei dif- 
ferenti pi^ni componenti la creta settentrionale pare che 
sia il carattere di tutto il terreno creteceo Italiano y dal 



(1) Sismonda, memoria eìtata. 

(2) Ved. la sua lettera al Sig. Villa. 
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macigno in fbora. Importantissimo è il terreno cretaceo 
del passo di Brauss nelle Alpi mariltime, che ci ha fatto 
conoscere il prof. Sismonda, come quello che presenta con 
caratteri ricisi geognostici e zoologici il piano della creta 
bianca, quello della glaucoma superiore o del calcare 
nummulitico, e delF inferiore o neocomiano; e pare che 
anche quivi le tre rocce facciano l' una air altra transi- 
zione insensibile . Sarebbe solamente da sapere qual po- 
shsione occupa in quel luogo il calcare a cattili e belem- 
nites miAcronatus^ rispetto al macigno della Liguria ; per 
le cose dette dinanzi io mi penso i^he quest' ultimo debba 
essere a quello superiore. 

Molto più intrigato sembra il terreno cretaceo dei colli 
della Brianza in Lombardia, avvegnaché diligentemente 
studiato e descritto dai Sigg. Collegno, Balsamo, Curioni, 
De' Filippi, Trotti, e dai fratelli Villa. Forse ci ha in quel- 
la contrada un' associazione di differenti rocce apparte- 
nenti al macigno ed al terreno cretaceo. In un altro mio 
lavoro io ho cercato distinguervi 1.^ il macigno 2.o la cre- 
ta a catini 3,^ le puddinghe ad ippuriti, acteonelle e 
nummuliti equivalenti dell'arenaria verde superiore 4.^ de- 
gli strati neocomiani. Conviene pertanto attendere che i 
dotti geologi Lombardi confermino ovvero oppugnino que- 
ste distinzioni. 

Il terreno cretaceo delle Alpi Venete sembra ancora 
presentare i differenti piani della creta settentrionale, poi- 
ché in quel paese é stata distinta la creta bianca, la glau- 
cania col calcare nummulitico, ed il calcare neocomiano. 
Del rimanente noi speriamo di avere notizie più precise 
sopra queste divisioni dai dotti geologi di quella parte 
d' Italia. 

Poiché le nummuliti e le rudiste prendono molta parie 
nel terreno cretaceo Italiano, giova fare alcune osserva- 
zioni sul loro proposito. 

Si possono distinguere in Italia tre giaciture speciali di 
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Dummaliti: 1.^ qiielle terziarie 4^ Viceotino, se pure le 
cootìQueraniiQ a rìniaDere nella posiziiMie o)i6 fta qui him- 
Do avuto } %^ le aumm^liti del maeigDO) 9t^ e qpelle 4el 
calcane ippqritico. Qnde ni può a jmiori argoin^qtare phe 
le loro specie debbono essere differenti in tali tre gi4ci- 
ture , Sarebbe quindi ottima cosa che qualche perito pi(- 
leoatolQgo prendesse ^ chiarire ^li sp^e, affinchè ser- 
vir potessero di norpia per la distinzione 4®i depositi di- 
versi in cui si trovano (1). 

Quanto alle rudiste, il Sig. (F Orbigny ci lui fatto co- 
noscere in un lavoro classico le diverse zone eh' eOe for- 
mano nel terreno cretaceo e le loro rispettive posizip- 
ni (2) , ed afferma che in Italia occorre solamente la sua 
terza zona j eh' ei ripone nella creta cloritica. Facciamo 
pertanto or^ervare^ che da una parte questo suo penw 
mento è fortificato per ciò cl|e ip Itafia )e rudiste velino 
quasi senipré associate cpn le acteonelle, ^ specialmeqt^ 
coli' a. giganfea^ la quale specie appuntp, secondo il pre- 
lodatp paleontologo, accompagna la sua terza zona delle 
rudiste. Ma d' ^Itra parte non è qgualiiiente vero che 
presso noi, mancano le altre sue zone di quesiti fossili , 
perocché nel paese di Nappli ci ha mplte rudiste che 
accompagnano la chc^ma ammonta aIc^ne nerinee ed acteo- 
ni, ed altri fossili neocomiani. Onde argomentare si può 
che la sua prima zona di radeste che contnis^egna il ter- 
reno neocomiano superipre, non manca in alcune parli di 
Italia. Anzi il prof. Catullo è dj credere che il maggior 
numero di rudiste del Vicentino hanno lor sede nel cal- 
care neocomiano . Del resto il Sig. D' Orbigny avrebbe 
renduto assai più utile il siio lavoro se ci avesse fatto cq- 

(1) Questo lavoro ci è promessq dal S|g. Leyinerie, il quale com^- 
piendolo, renderà certo un segnalato servigio alla geologia del mez- 
zogiorno di Europa. 

(2) ConsidèratioM sur let rudistet. ( Bullet. de la Soc. Géoiog. de 
France, Tom. Xlil. pag. 148. ). 
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lioscere le f^IaaSioni delle rudiste colle nummuliti, pei'dd-' 
éhè questi dae generi di fossili sono di gran valore nella 
distinzione del terreno cretaceo mediterraneo. 

In conchiusione i fatti che abbiamo allegati tendono a 
stabilire : 

1.^ Che la creta settentrionale ligasi còl (falcare num 
ùiulttico ippuritiCo del mezzogiorno d* Europa^ e non già 
còl macigno che è superióre a questo Calcare^ 

2.® Che il calcare nummulitico-ippnritico rappresenta 
tutto il terreno cretaceo Settentrionale i in maggior partd 
r arenaria Verde superiore ed inferiore ^ e solamente in 
(jualche raro luogo la dreta bianca< 

in. indipendenza del terreno det macigno i 

Se si ammette che il calcare ippuritico mediterraned 
è il rappresentante di tutta la creta del settentrione di Eu-' 
ropa^ e che il macigno è soprapposto al detto calcare, si 
deye ammettere eziandio che il macigno forma un deposi- 
to sociale del tutto distinto dal terreno cretaceo. Tale 
disinzione è poggiata sopra tutt' i caratteri che possono 
fermare V indipendenza di un terreno ; cioè sopra la com- 
posizione mineralogica , sulla soprapposizione, e sopra le 
specie fòssili, secondochè andiamo a riepilogare. 

Il macigno della Liguria e della Toscana, che è certa-» 
mente il più classico, non ha nessuna analogia mineralo- 
gica colla creta del N. 0. deir Europa . Le rocce che lo 
compongono sono contrassegnate da caratteri affatto spe-» 
6iali. A questa differenza si vuole aggiungere un altro ac-' 
cidente molto notevole, cioè* che la selce, la quale sembra 
essere una sostanza quasi inseparabile dalla creta setten-* 
trionale^ manca intieramente nei macigno italiano; e quan-* 
tunque quest^ accidente possa esser riguardato generalmen- 
te di pìcciòl valore, esso è non per tanto di gran peso tu 
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questo fatto speciale (1). Non ci sodo stati ancora troTatj 
giammai di quei grani verdi che s' incontrano frequente- 
mente nelle arenarie cretacee settentrionali^ ood^ elle trag* 
gODo lor nome. 

Per quello riguarda la soprapposizione noi abbiamo ve- 
duto primamente che il macigno vuoP esser collocato al di 
sopra della creta bianca . Secondariamente abbiamo fatto 
osservare che i diversi piani del calcare ippuritico che 
sono paralleli ai piani della creta settentrionale, sono li- 
gati fra loro e fanno insensibile passaggio gli uni agli al- 
tri : ciò che pruova che il più delle volte furono deposi- 
tati nello stesso mare e coi medesimi accidenti . Laddove 
poi il macigno è sempre distinto dai detti depositi per 
una linea spiccata di separazione, o per accidenti topogra- 
fici diversi, non mai fa passaggio a quelli, né con es9i si 
salda j indizio manifesto di essere stato depositato in un 
mare differente e con circostanze diverse . Infine, se uno 
dei caratteri principali della indipendenza di un terreno 
è la sua sovrapposizione a rocce di età diversa, ciò si av- 
vera nel macigno meglio che in ogni altro deposito ; poi- 
ché accade vederlo soprapposto ora al calcare nummuli- 
tico ippuritico ( Liguria ) , ora al calcare giurassico ( To- 
scana ) , altre volte infine a rocce cristalline ( Elba ) . Ed 
è veramente cosa osservabile che in Toscana, dove que- 
sto terreno è molto esteso, non si vede mai congitinlo 
col calcare Dummulitico-ippuritico ,* tanta è la sua indi- 
pendenza da questo. 

Vengono in ultimo luogo i fossili, e meglio che tutti 
gli altri caratteri, a porre il suggello a questa distinzione: 
e evo forma il punto principale, sul quale è poggiato il mio 

(1) In qualche raro luogo, come a Mosciano presso Firenze, la sel- 
ce si trova nella brecciola nummultlica del macigno ; ma ella i in 
frammenti, ciò che innanzi di contrariare la opinione su espressa invece 
la conforta ; perocché la condizione della selce in frammenti nel maci- 
gno, indica che questa sostanza trovavasi probabilmente in una creta 
bianca, anteriore alia formazione del macigno. 
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tema. Né nel macigno di Toscana, né in quello di altro 
luogo, che io mi sappia, é stato trovato alcun fossile pro^- 
pi^io del terreno cretaceo del N. 0« di Europa. È cosa 
da tutti conosciuta che i principali ayanzi organici che 
distinguono questo terreno sono alcune specie di fucoidi* 
Ora tali avanzi mancano del tutto nel terreno cretaceo 
settentrionale, e mancano altresì nel calcare nummulitico 
ippuritieo meridionale* E inversamente le rudiste, le quali 
sono abbondantissime in quesf ultimo deposito, si possono 
considerare del tutto straniere al primo, dove neppure 
m solo individiu) di esse è stato ritrovato. Altrettanto si 
può dire delle aeteonelle che sogliono accompagnare que« 
sti fossili. 11 D^ Orbigny e Deshayes , che sono da tutti te- 
nuti come giudici competenti in materia di paleontologia, 
hanno fatto osservare che le rudiste, limitate per lungo 
tempo alla creta inferiore meridionale , occupano tutt^ i 
piani del terreno cretaceo d' Europa (1). Or se questa fa* 
miglia non ha nessuna specie che la rappresenti nel maci^^ 
gno, uopo é conchiudere che tale deposito appartiene ad un 
periodo al tutto diverso dal cretaceo. Rammentiamo per 
ultimo le specie simili di foraminifere microscopiche ossero 
vate da Ehremberg nella creta bianca settentrionale e nella 
creta hummulitica meridionale, le quali specie non sono 
state peranco riconosciute nel macigno. 

Forse qualcuno potrà citare le nummuliti che si trova-* 
no in comune nel macigno e nel calcare ad esso inferiore. 
Ma^ lasciando stare che questi fossili sono estremamente 
rari nel macigno , chi può mai assicurare che le loro spe^ 
eie sono le stesse di quelle occorrono nel calcare num- 
mulitico? Finora certamente nessuno. Abbiamo già fatto 
osservare dinanzi che le nummuliti del calcare cretaceo 
sogliono essere grandi e della natura di quelle di Peyre-* 

(1) Bidl, de la Soc. Géol, d$ Frarice, rorn. XI, p. 220, e Tom, XlII^ 
pag. 153. 
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horade nei Pirenei, ( n. millecaput ? )• Di tal forma sodo 
quelle da me trovate nel Gargano e quelle citate dal mareh. 
Pareto nel calcare di Mortola nella Liguria* Al contrario le 
poche nummuliti trovate infino adesso nel macigno sono 
molto più piccole. 

Si potrà ancora opporre al mìo pensamento il fatto 
delle ammoniti ritratte dal macigno di Firenze e della 
Liguria. Questa famiglia di cefalopodi, la quale ba nu- 
merose specie che la rappresentano nella ^reta inferì<>- 
re, cessa di comparire nella creta bianca* Adunque le 
ammoniti citate farebbero credere essere il macigno in- 
nanzi più antico che più recente della creta bianca . 
Alla quale giusta opposizione rispondo: 1 .^ che non si con- 
tano finora che due soli esemplari di ammoniti trovate nel 
macigno, e uno di essi appartiene più probabilmente al 
genere Hamites ; 2.^ che ancora nella creta bi anca di Mae-* 
stricht il Conte Munster trovò un Ammonite ( A. Rhoio^ 
magmsis) (1) 9 e che questo fossile medesime è citato 
dal Desnoy.ers nel calcare a baculiti di Normandia (2). 
Adunque non si può da questi fossili trarre nessun argo- 
mento contro la mia maniera di vedere; perchè essi sono 
ugualmente rari nella ereta bianca e nel macigno. 

In ultimo, per non lasciare nessuna materia di dubbio 
su questo soggetto, potrà qualcuno recare innanzi V Apio" 
crinites ellipiicus^ che abbiamo detto essere stato trovato 
dal dott. Santagata nella molassa del Bolognese. Questo fos- 
sile essendo occorso nella creta bianca di Sussex, del- 
l' Yorkshire, della Turena, e nel calcare a baculite di Nor- 
mandia, potrebbe appoggiare V opinione che il macigno 
sia una formazione parallela alla creta bianca. Ma è da 
por mente che, secondo le osservazioni del prof. Biancone, 
la roccia che lo racchiude, lascia molte incertezze per le 



(1) Lyell. Elementi di Geologia, Gap. XV. 

(2) Mem. de la Soc. d' Hist. Nat. de Paris T. Il, 
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relaiiooi cV ella poò arere colie argille azzurre subappen- 
ntoe (1); e tali dubbiezze crescono considerando che il det- 
to crinoide è accompagnato da corpi organici di svariaiis^ 
9ima sorte^ i qaali in generale mancano nel macigno. Sa- 
rehbe perciò cosa desiderabile che le specie di questi cor-* 
pi organici fossero esattamente definite. 

In concbiusione possiamo stabilire: 

Ifi Che il macigno ha caratteri minerdogici differenti 
da qoelli della creta; 

24* Che esso è soprapposto al calcare ippuritico^ la cut 
parte superiore si liga alla creta bianca del settentrione 
di Europa; 

3.® Che non racchiude nessun fossile della creta setten-* 
trionale, ma contiene in cambio specie di fucoidi che man« 
cano nella creta anzidetta, del pari che nel calcare ippuri^ 
tico meridionale. 

Tutt' i fatti che abbiamo di sopra esposti sembrano 
provare fino air evidenza che il macigno non è già un 
deposito parallelo alla creta bianca, ma forma un terre- 
no indipendente dal terreno cretaceo, dal quale può essere 
separato mercè caratteri di maggior valore che non sono 
quelli che hanno dato origine alla distinzione del terreno 
carbonifero dal devoniano e di questo dal silurio. Si vuole 
esso considerare come V ultimo deposito secondario tenente 
suo posto tra la c^eta e il terreno terziario. Nel perìodo in 
cui avveniva la sua produzione, era già accaduto un can- 
giamento nella natura dei sedimenti per rispetto a quelli 
del periodo anteriore ( cretaceo ); gli uni erano stati intie* 
ramente calcarei, gli altri in gran parte arenacei. Nel pe- 
riodo del macigno la famiglia delle rudiste avea finito di 
popolare i mari del mezzogiorno d' Europa. E con esse era- 
no ancora scomparse le nerinee, e quasi tutte le acteonelle; 
solamente qualche rara specie di nummulite e di ammonite 

(1) Storia Naiur. dèi Terreni ardenii^ $ 94. 
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avea continuata sua languida esistenza per rimanere spenta 
alla fine di questo deposito. Tali ragioni m' inducono a 
distinguere il macigno come un terreno di una età partico- 
lare, assegnandogli un nome speciale a cagione del suo po- 
sto rilevante tra' depositi dell' Europa meridionale ; io pro- 
pongo di dimandarlo terreno etrurio per dò che è stato 
riconosciuto la prima yoita in una maniera classica nel 
suolo di Toscana. 

Do termine a queste osservazioni mettendo a confronto 
in un quadro le divisioni del macigno e della creta nella 
zona settentrionale e meridionale d' Europa. 

Zona Settentrionale Zona Meridionale 



Terreno etrurio 






Terreno cretaceo 



Manca 


Alberese 
Macigno 


Greta bianca 


Poco distinta^ cal- 
care a ostrea vesicu- 
larisy catini^ belem- 
nites mueronaius ec. 


Arenaria 
verde superiore 


Glauconia^e cal- 
care nummulitico. 


Gault 


Manca, o è poco 
distinto 


Arenaria 
verde inferiore 


Terreno 
neocomiano. 1 
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••pra alenMe «nlttlioMl rifMirteMli U terreni 
cretaceo delle Alpi Tenete 

Leiiera dei Prof. Pilla al Prof. Gatvllo di Padova 
e risposta di questo 



Io quello si fioira di stampare la nota inserita dinan* 
li , gtugDeami lettera del chiarissimo prof. CataHo, in ri* 
sposta ad un altra mia^ nella quale io gli chiedea alcuni 
schiarimenti intorno al terreno cretaceo delle Alpi Venete. 
Hi bisognavano tali schiarimenti per rispetto alla mia opi- 
nione circa il posto geologico del macigno in Italia^ ed 
ancora io bramava di conoscere la soluzione di certi que- 
siti sul terreno cretaceo del Vicentino ^ che aveano dato 
origine a gravi discussioni tra' geologi nel Congresso di 
Milano. È il terreno cretaceo di quella regione di gran<* 
dissima importanza nella geologia Italiana^ perocché^ oltre 
al contenere una grande quantità di fossili, questi presen* 
tano una riunione di specie appartenenti alla zona cretacea 
meridionale con altre che spettano alla sett^trionale; e 
pero porge un bel punto, che può chiarire il terreno del- 
la creta Italiana, rannodandola con quella del settentrione 
di Europa. Ponendo riguardo a tali ragioni ho stimato be- 
ne pubblicare in questo Giornale appresso alla scrittura 
sul macigno le due lettere che di sopra ho mentovate. 
Mi ho presa la libertà di aggiungere alcune noterelle alla 
lettera del mio pregiatissimo collega, le quali mi sono 
sembrate necessarie per rispetto ad alcuni passi della me- 
desima . 
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Stimatissimo Collega od Amico 

Pisa 3 Febbraio 1845. 

Stavami molto a cuot*e di eooosicére ateane (Kslrticolarltii 
<;irca il terreno cretaceo delle Alpi Vènete, e certamente 
ayrel potato bene contentare il mio desiderio cogliendo 
la opportmiità della nostra riunione scientifica a Milano^ 
Ila non so come tal pensiero mi uscisse di ttiente, ed 
ora mi veggo nella necessità d^ indiris^^arri questa lettera 
per ricevere alcuni schiarimenti sul propòsito connato di sck 
pra. Voi affermate in alcuni vostri scritti , e > se Bsal non 
mi ricorda, asseriste ancora nel GÌHigresso di Milano^ 
che il calcare neocomiano comparisce nelU parte inferiore 
del terreno ci'ètaceo delle Alpi Venete ^ e prtncipalBiente 
nel bacino di Alpago presso Belluno, e soggiungete ch^ esso 
è contrassegnato da una numerosa quantici di rudisie. 
Né a questo soltanto vi fermate ^ perocché, contraddicendo 
r opinione del d' OrUgny, il quale tal famiglia di mollu- 
schi ripone in Italia interamente nella sua twza zma del- 
le medesime , che ha staùza nella creta cloritiea ovvero 
neir arenaria verde superiorie ^ voi sostenete che nel 
Vicentino, anzi in tutta Italia^ le rocce ippuritiche spetta- 
no alla parte inferiore del sistema cretaceo, cioè a dire 
al terreno neocomiano^ Ora su questo punto mi nascono 
alcuni dubbi, i quali mi obbligano a chiedervi alcune dilu- 
cidazioni, e confido di averle dalla vostra gentilezza, do-» 
vendo' servirmi in proposito di alcune mie ricerche parti*' 
Golari. Ed in prima vi rammento, che il d^ Orbigny aven-^ 
do esaminato le ippuriti del Vieentino raccoKe dal Lucas^ 
vi riconobbe V h. giganiea^ la quale specie occorre prin«' 
eipalmente nella sua terza zona delle rudiitet Di più nella 
occasione del Gòogressé di Padova voi vi compiaceste di 
darmi un belirssimo esemplare di aeteonella gigantea, ii 
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qtttle vaniva daUa creta del Pine iosieioe eoo aleune sfe- 
niBti obe parimente mi ebbi dalla vostra gentilezza. Ora 
il d^ Orbigay ba falto conoscere che questo fossile ritro- 
vasi partieolaraiQi^ nella creta cloritica^ ed accompagna 
la sua terza sona delle rudiste. Da quali argomenti dun- 
que voi desumete cbo le rudiste del Vicentino banno lor 
ginsitura libila creta inferiore^ e propriamente nel calcare 
aeocomiano? Se dalla natura de^ fossili, io vi domando se 
avete trovato mai insieme con le rudiste la caprotina 
ammofiM, fi^ssila earatteristico del calcare neocomiano me- 
lidmnale, la nermea giganlea^ lo pteroeeras beaumoniior 
ntiBj ed altre specie simili cbe contrassegnano il detto 
calcara» Finalmente desidero sapere da voi qual posto ten- 
gpiM) ie nnmmaliti del Fenez e delle montagne al mei- 
arogionio di Belluno rispetto alle rudiste cbe occorrono 
nella medesima regione ; percioccbè' bene conoseete obe 
le nummuliti si trovano specialmente in quella porzio- 
ne della creta equivalente all^ arenaria verde superiore. 
Or se questi fossili sono mescolati nel medesimo calcare 
con le rudiste, T opinione del d'Orbigny non riceve da 
ciò maggiore conferma ? Non vi rincresca di cbiarirmi di 
queste dubbiezze, le qqali mi pungono tanto più P animo 
cbe ancor io bo alcuni argomenti in contrario alla detta 
opinione del d'Orbigny, confortandomi delle osservazioni 
fatte nel calcare neocomiano del Begno di Napoli j dove 
mi è avvenuto di trovare insieme con la eapnMna an^ 
numùi, con alcune nerin^ ed acteone c|pratteristicbe del 
terreno neocomiano, pna grande quantità di mdisite , e , 
cbe più è, senx^ asspciazipne di numinuUti, |e q^ali siìn<i 
circoscritte. ad un pi^no più alto. 

Dopo ciò passo a domandarvi altre notiaEie cbe |ni prem^ 
di conoscere. Ayete di grazja fattp cpl Pasini le nuove os- 
servazioni cbe ci prometteste sul tanto contrastato calcare 
rosso aipmonitiferQ delle Provincie Venete, e sulla sua pre- 
f^issi poaizipue rispetto al calcare ippiiriticp? L^ coqospeni;^ 
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di queste relazioni di giacitara pone molta cnriosità nelF 
animo di tutr i geologi della Penisola , i quali attendono 
di sapere se sono confermate anche nelle Pro?incie Te- 
nete le gravi ed autorevoli cmicluusioni die su tale sog- 
getto espose il Sig. de Bueh nel Congresso di Milano . 
E trovandomi a far parola di questo argomento, non vo^ 
ommettere d' informarvi di una particolarità che vi giun- 
gerà molto gradita. Certamente voi non avrete obbliato la 
controversia cbe aveste col Sig. de Buch a Varese circa 
la giacitura della ierekratula diphya^ cbe voi riponevate 
nel calcare neocomiano, ed il Sig. de Buch con molta au- 
sterità nel terreno giurassico superiore , insieme con la 
falange di ammoniti che si trovano nel calcare rosso del 
•calcare di Como, Ora avendo di ciò tenuto discorso col 
nùo egregio amico Coquand 9 costui mi ha assicurato che 
in Provenza questa specie fossile ha certa ed indubitata 
sede nel calcare neocomìano, e quindi si pone interamen- 
te dal lato vostro in tale qoistione. Ed inoltre mi ha fatto 
vedere che il de Buch nel suo lavoro sopra le terebra- 
tttle ccdioca la specie anzidetta eziandio neUa creta, e ne 
cita in appoggio diversi luoghi. Sul quale proposito con- 
vien dire eh' egli abbia cangiato pensamento dopo la pub- 
Uicazione di quel suo lavoro. 

Do termine a questa lettera pregandovi di trasmettermi 
un elenco di tutte le specie fossili cbe voi avete ricono- 
sciute nel calcare neocomiano del Vicentino, 

Vostro affez.nio 

L. PlUA. 
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Amico e Collega pregiatissimo. 

Padova 15. Febbrajo 1845. 

Rispondendo alla carissima vostra del 3. Febbrajo pren- 
derò da lungi le mosse per venire a! calcare neocomiano, 
del quale mi chiedete schiarimenti ; e prima di tutto deb- 
bo farvi presente, che allorquando io riputava jurese il 
calcare ammonitico (calcare soprajurassico) ^ il neocomìano 
doveva di necessità figurare come roccia medio-jurassica; 
e tale appunto io lo qualificai nella memoria sopra gF ip- 
puriti del Pine inserita negli Atti dell* Accademia di Pado- 
va ( 1834 ), anche per mantenermi in armonia colla clas- 
sificazione de' terreni che aveva adottata nella Zoologia fos' 
sUe impressa nel 1827. Lo smembramento che aHora pro- 
poneva di fare delle due rocce cretacee per unirle al si- 
stema jurassico mi tirò addosso un'infinità di critiche, 
per la pia parte giuste, delle quali non lardai molto ad 
approfittare. E nel vero, se due o tre specie di ammoni- 
te$ riputate esclusive del jura esistono efibttivamente nel 
calcare anunonitico, non per questo io doveva inferire 
che al jura e non alla creta esso calcare appartenesse. 
Imperciocché si opponevano a questo distacco tutte le con- 
chiglie proprie del sistema cretaceo accomunate oo"^ detti 
anunoniti^ e si opponevano altresì li caratteri geognostioi 
che legano i] calcare ammonitico deir Italia al terreno del- 
la creta* La promiscuità de' fossili organici di un terreno 
con quelli di un altro, noi la vedremo moltiplicarsi a mi- 
sura che più si moltiplicano le osservazioni; e qualche 
esempio di questa promiscuità potrò recarlo io stesso nel- 
r opera che medito di pubblicare sulla paleontologia deK 
le Alpi Venete. L'amico nostro il Cav. da Rio trovò non 
ha guari Vhippurites Fortim nel calcare rosso ammonii 
ticQ di Alberone (Vicentino), nel quale abbondano grindi** 
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ridai AeìV ananchùes pustulosa-, e nel calcare parimente 
ammonitico di monte Aurino presso Feltro il conte Dei stac- 
cò una spherulites di specie ignota, di cui non giunsi an- 
cora a scoprire F analoga nel calcare deir Alpago, tuttoc- 
cbè appaja pieno zeppo di rudiste (!)• 

Anche nel calcare neocomiano inglese fu rinvenuto 
VammanÙBi DeshayesHy tuttoché Orbigny consideri questa 
specie propria soltanto delle sabhie verdi ( goMàt ); e 
Fitton assicurava mesi sono la Società Geologica diFran- 
da^ che gli strati inferiori del gremmnd racchiudono 
molte specie , che sono promiscue al gauli ed al calcare 
neocomiano {Séance du 20 Mai J844.). Di fatto nel cal- 
care ammonitico y ove trovai V ammonites tairicus di 
Pusch y V amm. poliplocus ^ Reineehti ( A. planulaius 
Schloih.) e forse V amm. Bucklandi^ Sou>^ rinvenni varie 
specie di aptyehus (Bergamasco ) y varie altre del genere 
catiUus ( Cesio e Lavazzo nel Bellunese ), molti ammoniti 
della creta 9 e fra questi Vamm. Bendanti di Brogniart, le 
terebratule mutica e antinomia ( Torri nel Veronese, e 
Lavazzo), tutta la caterva degli echinidi e delle belemni- 
niti cretacee, già descritte ^ figurate in varie mie opere: 
li denti dello Sphaerodtu gigas e del Ptichodus polyginuB 
di Agassiz (Lavazzo e Podenzoi, Bellunese ; S.Ambrogio, 
Veronese); ed altri molti avanzi marini, che si vogliono 
caratteristici delia formazione di cui vi parlo (2), Non è 



(1) Sareb be cosa assai importante di definire le specie di ammoniti 
che vanno associate nel Vicentino aiie rudiste; e ciò per due ragioni: 
primamente perchè nel resto d'Italia il calcare ippuritico non contiene 
quasi mai ammoniti , e poi per vedere se le dette specie sono simili a 
quelle che occorrono nelle diverse parti della creta settentrionale. 
Ecco on punto da chiarire, che io raccomando molto al mio rispettabile 
collega. 

(2) Se veramente si trovano riunite insieme ed in n|i medesimo 
terreno le specie fossili che di sopra sono citate dal prof. Catullo, 
elle apriranno ai geologi un gran campo di battaglia. Non si può ne- 
^arp quella qui afferma il mio egregio collega , cioè che alcuni fossili 
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quindi da fare le maraviglie, se la terebralula antimonia^ 
o dyphia che dir si voglia, risguardala da de Buch come 
specie esclunvamente propria del mare jurassieo, potè so- 
pravvivere con molte altre alla distruzione delle loro con- 
temporanee, e protrarre la vita fino air intero completa- 
mento del sistema cretaceo. Avverto qui di passaggio, di 
non avere io mai trovata la terebralula antinomia nel 
calcare neocomiano dell' Alpago, come voi credete, ma di 
averla sempre veduta nel calcare ammonitico, nel marmo 
maiolica, e nella creta. bianca superiore (1) , Pochi anni ad* 
dietro il cel. de Buch non ricusava di ammettere Tesi^ 
stenza della terebratula in discorso nella creta ( Mém. 
de la Soùiéti geoL de Franoe Tom, III. pag. 197. ) ed il 
Sig. Pusch, consigliere delle miniere di Varsavia, assicura 
trovarsi questo brachiopodo in mezzo agli ammassi gros» 
solani della Polonia e sempre in conipagnia di altri fossi« 
li parte cretacei e parte juresi {Polens Paleontologi^ 
pag» 15. 4.0 )• 



identici occorrano in formazioni diverse, ma ciò si osserva, ed ancora 
assai raramente, nelle formazioni che api>artengono ad un medesimo 
terreno. Cosi per es. alcune specie dei gauU s' Incontrano nel greensandy 
certe altre che 3i trovano nella oolUe inferiore ricorrono inflno nel Uas. 
Ma in questi casi non si esce dai limiti di uno stesso periodo geologico ; 
ed ancora i più severi paleontologi èono ritenuti néir ammettere tali 
mescolanze. Or la quistione muta aspetto neir esempio che qui si cita. 
Perocché trattasi nientemeno che di vedere riunite in un medesimo 
terreno VammonUes Bucklandi^ che contrassegna il lias, coir a. tatrietu 
e con altre specie simili che occorrono nella oolite superiore, e Insieme 
con esse la terebratttia dyphia e gìiagtyehuSy e flnaimenle i eatiUi^ Vamm, 
Beudanii, e molte belemnUi, echinidi^ ed avanzi di pesci che si trovano or- 
dinariamente nella creta. Come mai si può comprendere questa singolas 
re associazione di fossili che sono, per cosi dire, ineompatibUi tra 
di loro? Il mio valoroso collega dovrebbe dare opera a ritrovare in un 
medesimo luogo le specie che cita, e non già indicarle in luoghi diver*- 
8i) poiché quest' ulUmo caso può sempre dare origine a dubbiezze. 

(1) Vale a dire che viene ad aver suo posto ne* piani cretacei sua 
perlòri al neocomiano. Con ciò le dilfiicoltà crescono. 

à 
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Torno air assunto mio primo e dico^ che iq ùeHvIA Iihh 
gè delie Alpi Bellunesi il calcare ammoilitico rMi^iilB a 
sedata d'ocdiio il calcare ueocomiano, essendo ' quest' ul- 
limo assai distante dal primo^ e in una posizione pip me« 
ridionale (1). Codesto poHa invece sopra di se il calcare 
rosso sabbioso coratlifero, che passa al bianco-j;rfgB«itro^ 
ed anche al verde ( Tambre, neir Alpago ) ; mentre «ri 
lato opposto del lago ( S, Croce ) ^ si presenta in istiùti 
sottili raddrizzati^ che ricoprono e avvelgiMO n diverse 
guise il calcare 'bianoi^ con ippuriti. Questo caleare^il so^ 
lo che ra^[»reseQti Vrai noi le s^dE^ie verdi superiori, aom^ 
pa nel J^ellqnese e nel l'elttino, la patte piii recènte ée^ 
sistèma cretaceo, come osservammo a Paderno SHft' Addà^ 
e vuoisi distinguere dair aipmonitteo^ che gii è sempre di 
sotto (2), tuftócchè Pasini aella sua memoria «ri eakaire 
ammonìtico simostH di contratto avviso, e con^d^i il 
calcare rosso a coralli quale rappresentante deM' a^^eaarift 
verde inferiore, e sia per ciò stesso più antico del calca- 
re ammonitico' ( Af inali delle Scienze del Regno Lom^ 
lardo Vèneto 1832), Però nov^anni dopo egli si av- 
vide, che le specie fossili del gres verde di Poleo e di 
S. Giorgio , erano identiche a quelle della gianciMiia 
terziaria di ^efhmo per me descritta nel 18)6, e fa 
allora che prese nuovamente in esame que' terreni, per 
iscoprire la causa di un c<»ì strano fenomeno • -Vide egli 
in fatto, che neMuoghi suddetti gli strati pia recenti 



(1) Ecco un plinto alquanto spinoso, Dnnqae il calcare rosso «n- 
morlit|fero non si vede éir^ttaimenté »>prapposto al calcare neocomiano 
con rudiste? E quest' ultimo Uene un posto più meridionale rispetto al 
primo. Or ciò non induce a far credere cb^ il calcare rosso ammonì- 
tifèro possa avere una posizione inferiore al calcare neocomiano? 

(2) Sta benissimo , e ciò si accorda con |a opinione espressa da tutu 
nel Congresso di Milano, cioè , che ci poteano essere nei Vicentino due 
calcari rossi, ipa di età diversa, così come occorrono in Lombardia. 
Piace mollo di vedere che le nuove osservazioni del prof. Catullo Vengo- 
no a confermare questo sospetto. 
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della t^reta^ e il sovrapposto terreno terziario ^ non so^^ 
Io erano stati raddrizzali ^ ina capoToIti da un solleva-» 
inentb) che agi principalmente sulle masse pia centrali 
del Calcare secondario, per cui la scaglia ch^ era al basso 
divenne per lunghi tratti la roccia superiore ( AÙi del 
Congresso di Torino 1840 )• Non posso lasciare .quieisto 
argomento sen^a richiamarvi alla mavuoria ciò che ^cris*" 
si nella lettera che vi compiaceste di leggere aHa Sezioiie 
di Geologia del Congresso di Lueca^ in proposito degli 
sgominatnenti e rialzamenti soflertl dal sistenia cretaceo 
delle Alpi Venete. « Godesti, io diceva, hanoo oscurata tal^ 
« mente la geognosia del calcare amroonHico che non si 
« giungerà mai a beri conoscerla sqiBandò prima non si 
« convenga essere occorsi nelle Alpi nostre rovesciamenti 
« pili completi e più estesi di queHi che vengono gene-' 
<c rahnente ammessi dai geologi italiani * (1). . 

Ho detto di sopra, che il solo calcare rosso a conalli 
ricopre in qualche luogo il calcare neocomiano deir Alpa-> 
go, né questo forse è il solo paese^ nel quale esso serva 
di mantello al calcare con rudiste; imperciocché lo spazio 
occupato da quest^ ultimo non è già circoscritto al solo 
bacino dell^ Alpago, ma si estende in molti altri paesi del 
vicino Friuli* Nelle Alpi Venete il terreno della creta si è 
in generale depositato sulla parte più esterna della catena 
jurassica, laddove il calcareo neoComiano, eh' io riguardo 
come la parte inferiore del sistema cretaceo, si adagiò in 
lutti que' luoghi ne^ quali il terreno Jurese presentava piani 
Datolto estesi e pochissimo elevati. Tale deve essere stato 
il piano più o meno ondulato , che spiccava dall' Alpago 
per estendersi ben addentro nella provincia Friulana, pri-< 
ma che T Oceano depositasse il calcare con r udiste; giac- 



(0) E questo falld appurilo accresce le dubbiézze che nascono dal- 
a singolare aisociazionc delle specie t'ossili citale nel calcare rosso ammo- 
nitifero. 
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che monte Cavallo, monte Tremel, le montagne non mol- 
to elevate di Polcenigo, di Aviano, e tutte le altre poste 
al di qua de' fiumi Camazzo e Artugno, spettano al cai- 
care neocomiano, cui pure appartiene gran parte della 
zona che separa V lllirio dal Friuli. Siccome al di sotto 
della rocoia ippuritica Alpaghese si vede sporgere in qual- 
che sito il calcare jurese concbigliaceo ( Kem. sulle Caver- 
ne delle Alpi Yen. pag. 13.), e siccome li suoi fossili 
differiscono essenzialmente dai fossili del calcare ammoni'^ 
tico, così io porto ferma opinione ch^ essa roccia rappre-> 
senti il terreno più antico del sistema cretaceo, anche per- 
chè le sue conchìglie non si ripetono mai nella creta 
bianca superiore, come fanno quelle del calcare ammo- 
nico. 

• Air epoca del Congresso degli Scienziati in Padova, mi 
ricordo di avervi mostrati alquanti ippuriti schiantati dal 
calcare grigio^scuro di monte Medea lunghi mezzo metro 
ed anche più. Non conosco la specie che Orhigny si ebbe 
dal buon Lucas, come propria del gres verde Vicentino, e 
eh' egli chiama gigantea j ma so bene di non avere mai 
veduto ippuriti così giganteschi come sono quelli de' mon* 
ti che s'innalzan sui confini orientali del Friuli^r E fer- 
mando per m momento P attenzione sopra il gres verde 
Vicentino, riferito dall' Orbigny alla sua terta zona delle 
Rudiste, voi stesso vedete, caro amico, quanto sia merite- 
vole di raddrizzamento T associazione di quel gres al ter- 
reno cretaceo, giacché per le cose più sopra narrate esso 
non può servire di ricetto alle rudiste, avendolo il Sig. 
Pasini riconosciuto per terziario (1 ). 



(1} II D^Orbigny non ha intesfo parlare deirarcnstrfa verde del Vi- 
centino, la quale minerahgicamenie può ben essere terziaria, ma s) di 
un ippurite ritratta dal calcare a rudiste del Vicentino . Or questa ip- 
purite appartenendo ad una specie particolare della terza zona delle 
ftAdUté ha indotto il prelodalo autore a ripoire nella creta ciorittca tut- 
to il calcare a rudiste delle Alpi Venete. 
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Seri modo di giacere del calcare coiì rudiste, e sulPim- 
mediata sua soTrapposizione al calcare jurese parmi di 
aver detto abbastanM nelF operetta sulle caverne più sopra 
citata, e mi dispenso di darvi su ciò ylteriori schiarimenti^ 
Quaiito ai sudi fòssili assicurò di non avervi mai trovato per 
entrò le discoliti ( nUmmuliti )^ tanto frequenti nella creta 
bianca di Longattò e di TriChiana neirOltfe Piave; e piti 
ancora in un calcare modificato di tinta bigio^vérdastra, 
che forma parte del monte Malgonera nelP Agordino, del 
quale attingerò sul luogo notizie piii sicure (1). Per ciò che 
spetta alla creta bianca discolitica addossata per opposizio^ 
ne alla catena ju^assica che si erige al sud di Belluno 
( Calpiane, Trichiana, S. Boldò ), essa è identica air altra 
che vedesi appiè delle Alpi dogmitiche Stirte di Nòrd della 
stessa città ( Belvedere , Mussoi, Valle dell' Ardo ec* ), ò 
rappresenta la scaglia a strati sottili del Yicentido. È òS« 
servabile che la scaglia Belluiiese de'monti settentrionali 
non contenga discoliti, come V altra deposta a pie de'monti 
meridionali, e presenti in quella vece qualche raro 
fucoide. 

Ciò premesso, vengo tosto a parlarvi delle rudiste che 
finora ho trovate nel calcare delP Alpago e del Friuli, le 
quali si vedono accumulate le une sulle altre in tale 
quantità da formare esse sole de' banchi assai potenti e 
inèerrottamente molto estesi. Questo modo di esistere del- 
le rudiste è stato avvertito anche dall' Orbigny; ma ciò 
che più merita osservazioni si è, che ove gP ippuriti e le 
sferuliti riescono più copiose , le caprotine , gP ichthio^ 
sarcolites, le nerinee, e le altre specie caratteristiche del 
calcare neocomiano veneto, scarseggiano assai, o mancano 



(1) Questa osservazlcme è inoitò Importante, poiché sembra indicare 
che ti calcare nommiilitico del Vicentino appartenga ad dtia formazio- 
ne più recente del calcare a rudiste, laddove nel meifzdgiorno della 
Francia le ippuriti occorrdno in maggior numerò nel calcare nummu- 
litico. 
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d^I tatto (Pipè^ sopra il {.ago di S. Croce Terso Fadalto)^ 
fqeptre ne- mooti di Polceoigo, ove le caprottne si troyand 
\i\ quantità eqorme, gì' ippuriti e le sferulìti riescono mol- 
to scarse ; e. rare del pari sopo le specie di altre (^qnehi^ 
glie che haPQ0 se4e pressoché io tutta ta zpna ch^ segna 
il calcai^ neocQiniaqo, la quale nop è st^^ fiopi'a conve^r 
pi^ntemente descritta da nessuno (t). he peripée, le hfi- 
culiti^ le acteopelle etc!,, $i trovapo più <)i ordm^ìo in 
que' larghi sparii della zoqa neocdiniapay che poip conten- 
gopo ru4iste; e ciò dimostra, come osserva ottimamente 
Orhignj^9 che gP ipppriti, le sferpliti, e le daprcitine erano 
animali gregari! destinati a Vivere in f^tniglia, come le 
ostriche ( Buli. de k Soditi géol 1842. p^g. 151.) t^ri- 
pia di darti la hsta de' fossili che mi chiedete 4ehbp per 
pltimo avtertire, che alcuni tratti delia cateqa neocoinia- 
na che U racchiude mi apparirono al tutto priti di top- 
chiglie, fenomeno che vidi ripetersi in tanti altri terreni 
di sediniento, e che vuoisi ascrivere alle ahitudini che 
osservano gli anitnali molluschi, i cfuali, a sedopda dell(B 
loro affezioni, preferiscono anche adesso piuttosto un 
luogo che iiQ altro per {stanziare. Deiitro la massa, 
per ie6en4)io^ del calcare neocomìapo (bhe si eleva ad Avia- 
no, e dalla quale sono stati eteavati li massi impiegati 
nella costruzione del ponte solla Bfeduna^ io n0n giunsi a 
vedere orma alcuna di conchiglie^ 



(1) Adtfnqtfe 4af il ptòf. Catullo tiene in parte a con fennare quan- 
to 8i aiJEérma dal sig. D'Orblgny , cioè cbé le ipptirlt| e ie sferuliti so^ 
Ho rare pel calcare a caprótine, nerinee ép. ovvero nel calcare neoctf^ 
mlano, e quindi nel Vicentino occórre vedere la stessa cosa che in Fran- 
cia Ilo detto di sopra in parte, perché tra (e spècie citate di sopra dal 
^ig. Catullo ci ha mescolanze di slpecie della creta clórilica ( aCteonede, 
|)acàlili ) e del Calcare neoqomiano ( caprotine, nerinee ). Sarebbe cosa 
molto utile determinare nel Vicentino la posizione precisa l.o delle ntfm- 
niMlUif 2.0 delle ippuritl e sferuliti, Z.^ delle c^|)rotifie, nerincfe' ed alire 
specie neojcoiiilane. 
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Specie organiche fogsili del calcare nsoeomiano delle Alpi 
Venete, Le segnate con * sono state descritte e figura^ 
te nella memoria stamppta nel 1834^ ed inviata in 
doppi esemplari alV Istituto di Francia (a). 

" TCéribea BorsoQii, Catp 

« gigantea? Orb. 
Acteonella laevis, Orb. 

« gìgantea, Orb, 
ActeoD ovum, Orb» 
Hippurites Fortisii, Cat. ZoqI, fossile, tav VL 

« turricula, Cat. 

f dilatatas, Cat. 
Hippurites oanus, Cat. 

« contortus, Cat. 

« maximus, Cat. ( non fiigurato ) 

« fascialus, Cat. id. 

i Fuguiosus, Cat. id, 

« eornu pastoris, des ifulins 

« imbricatus^ Cat. 

« zoveti, Cat. 
Spherulites duployalvata, Cai, 

« umbellata, Cat. 

» Da Rio, Cat. 

« PoDsiaoa, Archiac, 

« Gazola, Cat. zooU fossile 
Baculites Alpaghina, Cat. 

« flexuosa, Cat. 



(a) Ciò sia (}eUo in via di osservazione alla nota inserita dal!* Or- 
hU^n nel Bollettino della Società geologica per 1* anno 1842, affinchè il 
celebre autore non continui ad ignorare i^ esistensa di una ndemorla 
sulle rudiste stampata otto anni prima negli Atti dell* Accademia di 
Padova ( Nota del prof. Catullo ). 
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IcbIhtosaroQlites triaoguUrìs, De$m. 
Gaprotiaa ammonia, Orb. 
Gaprioa « , Orb. padre 
A^tarte ( Cra8$%ma^ Lam. ) 
PlagiQstoma (1). 

Il vostro affea.m» 
Prof. Catullo 



(1) Confonne a quanto ho detto nella nota precedente, mi sembra ve- 
dere in questa lista di fossili un associazione di specie appartenenti alla 
creta cloritica ed al calcare neocomiano. Sommetto tale osservazione al 
glodizio del mto egregio amico. 
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PISA 

BRE8SO I^ TÀMII ICCHI 
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Ln un iaVoi^ò cìié di recente tiò pnt>bÌicato sonò espó- 
sti e discussi gli argomenti, i quali ^ a mio credere^ ren- 
dono necessaria in geologia la distinzione del terreno etru- 
Jrio dai depositi cretacei ed eocenici, co^ quali è stato quel- 
lo alternati vamente confuso (i); Ora affinchè questo ter- 
reno possa trovare il suo convenevole luògo ne^ quadri 
della scienza ^ bo stimato bene di descriverlo in quella 
forma ^ e con queir ordine con Cui sono descritti gli 
altri terreni ne' trattati di geologia. Cosi ancora i lettori 
di questo giornale, a' quali il mio lavoro anzidetto non è 
conosciuto, potranno avere' un idea de^ caratteri generali 
Che contrassegnano questo nuovo piano distinto nella se- 
rie de' terreni secondaria 

Istoria 

Da lungo tempo è famoso nella scienza geològica il 
deposito del macigno Toscano, così domandato perchè la 
roccia arenacea di tal nome ne forma la parte principale^ 
Nel tempo in cui erano in voga le idee werneriane que- 



(1) Distinzione del terreno éfrurto tt(t piani eéeondari del mezzo- 
giorno di Europa. Pisa 1846. 
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sto deposito fu giudicato appartenere alla graumcca^^r 
una certa rassomiglianza esteriore che il macigno avea con 
quesf ultima roccia (1). Ma poiché fu ^ osservata la sua 
posizione sopra al calcare giurassico, convenne riferirlo ad 
un età assai più recente, e fu giudicato un deposito pa- 
rallelo alla creta. Di più le osservazioni posteriori fecero 
conoscere che il macigno formava nel mezzogiorno dell^ 
Europa il piano piii recente della creta. Finalmente es- 
sendosi veduto che questo deposito era in particolar mo-* 
do contrassegnato da certe specie di fucoidi, che vi oc- 
corrono con molta costanza ed in gran copia , furo- 
no considerati come appartenenti alla medesima forma* 
zione del macigno tutte le arenarie e gli scisti a fu- 
coidi osservati in altri luoghi di Europa • Di tal novero 
sono V arenaria carpatica « e viennese y il flysch delle Al- 
pi ec. Da un altro lato si distingueva in vari luoghi dei 
Pirenei, delle Alpi, e degli Appennini un calcare impasta- 
to di nummuliti; il quale perciò fu dimandato terreno 
nummulitico . L^ età di questo terreno è stata negli ul- 
timi tempi soggetto di grandi controversie: perchè in 
molti punti, anzi quasi da per tutto, contiene un gran 
numero di conchiglie proprie del terreno terziario infe- 
riore. Ma insieme con queste vi si trovano alcune specie 
più rare appartenenti alla creta { di più la posizione degli 
strati è accompagnata da tali circostanze che indicano es- 
sere questi piuttosto congiunti col terreno cretaceo che 
col terziario . Per queste ragioni un gran numero di 
geologi hanno riguardato il terreno nummulitico come 
terziario eocenico ^ altri invece Io hanno giudicato ere- 
tacco . Questa discordanza di opinione era tanto più note- 
vole in quanto che si teneva come regola stabilita in geo- 
logia, che il terreno della creta è separato dai terreni ter- 
ziari mercè una grande linea dMnterruzione , la quale ren- 



(1) Brocchi, Conchiologia fossUe subappeanina^ tom. 1. cap. 1. ^ 
Tondi , Elementi di Òreognosia $. 123. 



5 

de {caratteri di quello assolatamente distinti dai caratte- 
ri di questi ultimi. 

Stando la quistione in tali termini il prof. Savi scopriva 
alcuni terreni nummulitici ligati intimamente al macigno To- 
scano: ma questa congiunzione medesima, e la mancan- 
za di specie visibili terziarie negli strati nummulitici del 
macigno che furono ì primi conosciuti^ fecero giudicare 
tali strati come diversi da quelli contenenti specie terzia. 
rie 5 o per dir meglio non fu fatto un confronto preciso 
tra i primi strati nummulitici ed i secondi. Facciamo ciò 
chiaro con un esempio. II calcare uummniitico di Mo- 
sciano presso Firenze era da tutt^ i geologi riguardato co- 
me appartenente al macigno Toscano, poiché non solo si vedea 
intimamente congiunto con essa, ma ancora alternava coi 
suoi strati a fucoidi. Nondimeno questo calcare era tenu- 
to diverso da quello del Vicentino, di Comabbio in Lombar- 
dia, di Gassino in Piemonte, il quale per le specie ter- 
ziarie che conteneva era considerato eocenico • Intanto le 
osservazioni classiche ed importantissime dì E. de Beau^ 
mont sul terreno nummulitico delle Alpi Marittime , quelle 
di Dufirenoy, di Leymerie sul terreno medesimo che oc- 
corre ne^ Pirenei, le ricerche di Gollegno e di Sismonda 
sopra i calcari nummulitici della Lombardia e del Pie- 
monte , facevano sempre più vedere le relazioni inti- 
me di questo terreno con la creta. Inoltre il Sig. Ley- 
merie annunziava che t fossili contenuti nel terreno 
nummulitico de' Pirenei sono in parte cretacei, in par- 
te terziari , ed in parte iwutri , e volendo conciliare le 
opposte opinioni che correvano sul terreno nummulitico, 
diebiarava eh' essa forma un^ piana particolare superiore 
alla creta, e però la dimandava epkretacea (1). Da un 
altra parte uno studio piìi precisa de' caratteri del maci- 
gno italiana m' induceva a credere che questo depòsito 

(1) Mémoire sur le terrain énumtmUites ( epiorétaeée) des. Corbières 
Ci d^ta Montagne Noire ( Gompt. Reiid. de l'AcacL de^ Scteuces de Paris, 
tom. XIX. 12 aoat 1844). 
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è distinto dalla creta e dalla medesima indipmdenie. Ap« 
presso io scorgeva che il terreno nummulitico connesso 
col macigno Toscano è identico affatto al terreno nam- 
mniìtìco delle Alpi, e de' Pirenei (1). Se dunque fosse 
vero che quest' ultimo appartiene ad un periodo terziario, 
Begniterebbe di necessità che anche il macigno Italiano 
dev'essere riguardato come terziario. H^ ciò è iomos- 
sibile per i caratteri geologici e paleontologici del inaici- 
gno. Dunque dair esam^ di tijtti questi fatti riuniti si è con- 
chiuso 

1.^ Che il tejrreno del macigno è indipendente dalla 
creta, e però io V ho dimandato terreno etrurio. 

2,^ Che il terreno nummulitico forma ^q piano supe- 
riore del macigno. Quindi ho diviso il terreno etrurio in 
due piani, uno inferiore^ che comprende il macigno pro- 
priamente detto, r altro superiore^ a cui si riferisce y 
terreno nummulitico. 

Quest'ordinamento de' due deposili mentovati fa spari- 
re tutte le dubbiezze eh' eranq innanzi qirca la loro 
età: e siccome esso ^ stato sanzionata da autorità mol- 
to competenti nella nostra scienza (2), però ho stimato 
conveniente di comprendere nella serie de' terreni di se? 
dimento il terrenq etruriq, di cqi. passjO a f^r ^Quoscei*^ 
\ carattere 

Il terreno eti^urio è composto principalmente di maci- 
gni compatti scistosi e friabili, di calcari marnosi, di 
marne scistose, e di argille scagliose. I depqsiti che SiOào 
formati da queste r^cce lengouQ la loro posizione norma- 
le inferiormente a^ terreni terziari eocenici, e saperiormente 
9\ terreno della creta v essi sono distintamente strs^tificati, 

(1) Veggasl il mio lavoro citato pag. é4. e ae^t, 

(2) Vcd. Compi, fenéhadAVAcad.de»Mi^r^$déPan9^ìim. 3^X1. ^ 
péc^mb, 1845, 
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e la lo^o straUficaziaue. ba qudle forme grandi ed estese 
che SODO proprie ,de' terreo! aepondari, I fossili che con* 
trassegoaoo priii^palinente il terreno etrurio sono alcune 
specie .particolari iinummiUùiedi fucoidi^ i quali occorro* 
DO quasi gen^almeote ne' loro stra,ti: insieme con queste 
specie si trovano ne'suoi depositi più recenti alcune specie 
organiche simili alle teryiarie^ e in quelli più antichi quaN 
che specie propria della creta* v 

Il terreno etrurio può essere diviso in due piani, cioè. 
superiora ed inferiore. Il primo de' quali comprende il ter- 
reno nummulitico, ed il secondo il macigno propriamente 
detto r Giova indicare i caratteri speciali di ciascuna, di 
queste divisioni. 

Terreno etrurio superiore^ 

lì te^reqo etrurio siupe^iore è composto ordinariamente- 
di strati, di calcare oqmp^tto. a arenaceo^ i quali sonò eon^ 
giunti cou^ altri di maciguo friabile, micaceo, simile a mo^ 
|ajssa> e.Qoa marne scistose, e talvolta ancora eoa p»é* 
diughe e conglikmeratt Tutti questi strati sono diatistt 
per;i caratteri che seguono U^ i calcari sogliono essere 
impastati di piccole oummuliti e di altre furan^tfère mi« 
croscfiipidie» co' quali fossili occorrono non di rado me^ 
seolaQse di specie terziarie e cretacee 2.^ le msirne sci* 
stQse contengono spesso i fueoidi propri del terreno e-* 
trurìo 3,^ gli anzidetti strati sonò alcuae volte separati 
da quelli del terreno etrurio inferiore, altre volte s'io-, 
carnauo ed altemana eon questi siiS^itamente eh' è ìxb^ 
pc^sibile a poternegli dlsting^uere. 

1 luoghi principali dove il terreno etrurio superiore sì 
osserx^vsono i Pirenei, M. Alpi Marittime, il Vicentino 9 
r Appennino di Toscaa«i, lai Crimea^ ed altre regioni pi» 
lontane^ 
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Pirenei — Ne' Pirenei il terreno nnmmulitico si pre- 
senta in molti luoghi^ ma specialmente nelle montagne 
delle Gorbières, ed a Biaritz presso Baionna. 

Nel primo de^ luoghi eitati, e sopratutto nelle vicinanze 
di Grasse , il terreno nummulitico presenta la successione 
di strati seguenti di sopra in basso. 

1. Marne contenenti una grande quantità di nummvliti 
e milioliti^ co' quali fossili si trovano mescolate alcune spe- 
cie proprie della creta, come il plagiostomQ spinosumj 
il pecten quinqueeostatus ec, e poi turritelle^ ceriti^ natiche^ 
lucine^ oraSiSutelle y ed altri fossili di aspetto interamente 
terziario, 

2. Calcare compatto grigio seuro, bituminoso, impasta* 
to di nummuliti e miliolitU 

3* Macigni marnosi, alternanti più volte con la roccia 
seguente , 

4, Calcare compatto grigio scuro, bituminoso, traversa- 
to da venature bianche spaticbe. 

5.^ La medesima roccia contenente in alcuni luoghi, 
come a Bibaute, le Babe, delle conchiglie di acqua dolce. 

Tutte queste rocce hanno molta rassomiglianza per i 
loro caratteri mineralogici con quelle del lias dielle pros- 
sime montagne delle Cevenne. Elle sono soprapposte con 
concordanza di stratificazione sopra gli strati raddrizzati 
della creta, i quali contengono nelle vicinanze di Alet, a 
Bugarach ec. alcuni fossili della creta superiore, e le ippuri- 
ti (1)» Sonoda osservare tre circostanze importanti nelle re- 
lazioni degli strati nummulitici su descritti eoo quelli del- 

(1) Neil' importante lavora del Sig, d^OrtiIgoy sopra 20 rti4t«r», ei cp{* 
loca quelle delle Gorbiéres nella terza zona cretacea occupata da questa 
fanii{^Ha di testacei. Inoitre il medesitno dotto paleontologo fa rispondere 
la detta zona al plano superiore della sona dell' ammonite» rotkofnagen- 
sis^ della grypheea columba ec, cl^e contrassegnano la creta tufacea ( ff^ 
ht. de la Sop. Géol. de France^ toip. 13 p. 4{J5 ^ segg.) te naie osserva- 
zioni in Italia confernnano appieno questa posizione assegnata dai d'Or- 
])igny alla terza zona delle rudiste, la quale perciò appartiene/ fecondo 
miQ avviso^ e agli strati superiori delia creta, 
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la creta sottoposta , 1.^ il gran numero di specie fossili 
terziarie 9 che si trovano negli strati nummulitici e man*- 
cano affatto negli strati cretacei , 2.^ ^ le sfernliti e le ìppu- 
riCi ,' le quali si trovano nel terreno cretaceo delle Cor*^ 
bières e di tattM Pirenei, e mancano assolutamente ne* 
gli strati del terreno nummulitico, 3.o quest^ ultimo ter*- 
reno si separa spesso dalla creta, e nella Montagna Nera 
si soprappone direttamente ora al terreno di transizione 
( tra S. Chiniao e Salsigne ) , ora al granito ( tra Salsigne 
e S. Paponl )• 

Neir estremità occidentale de^ Pirenei ci ha il terreno 
nummulitico di Biarit^ , la cui età è stata grandemente 
disputata a questi ultimi anni • Il quale contiene una gran- 
de quantità di fossili notevoli 'come quelli delle Cor- 
bières per la mescolanza di molte spezie terziare con 
afcune spettanti alla creta , Nel novero delle prime si ci- 
tano un gran ^numero di conchiglie identiche a quelle con- 
tenute nel calcare grossiere di Parigi • Tra le seconde v^ 
è stato trovato il plagiosiofna spinosum, la guetlardia steh 
latU) specie particolare di polipaio della creta^ ed alcuni en- 
oriBili di forme cretacee. 

Quando da Biaritz si va verso Bidache si veggono suc- 
cedere aUe rocce arenacee nummulitiche da prima alcune 
marne scistose con impronte di fochi, poi un calcare gial- 
liccio eùn selee alternante con piccoli strati di arenaria 
scistosa con molte impressioni di fuchi ; finalmente nelle 
vicinanze di Bidaebe comparisce un calcare compatto sca« 
gifoso con' molti tubercoli di selce , i cui strati sono sepa- 
rati da strati di argilla e di arenaria scistosa micacea, 
notevole per la grande quantità di fuchi che cootrene , 1 
quali dal Sig. Ad. Brogniart sono stati riferiti alla specie 
/• canaliculatus. 

Gli strati che abbiamo descritti riposano inclinati ed in 
giacitura concordante ora sul calcare giurassico ora sul 
terreno di transizione. Essi sono ricoverti d«gU strati pie 
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4inticbì terziari delle Lande, che vi poggiano - sopra in 
giacitura discordante (1) • 

Il terreno nommulitico comparisce in più grandi masse 
iiella gronda meridional^ de^ Pirenei , dal lato della Spa* 
gna^ e vedesi sollevato infino alla eresta del lUonte P^r- 
éuto. 

r. Alpi Mofittitne -^ In vari laqgbi delle Alpi noariltiiue^ 
e segnatamente presso al lago di laumnier^ nel colle di 
Braus^ e. nelle vicinanze di Nizza^ ì\ terreno numn^Rlitico 
mostra la seguente successione generale di striati di sopra 
in basso 

1. Macigno friabile e micaceo con marne scistose con^ 
tenenti le specie di fucoidi indicate dal Sig, Brogniartcol 
jìome di f. Targioniy intrioiHHs. Questi strati formino lA 
fiysch de^geoiogi delle Alpi. 

2. Ho calcare gialliccio chiaro , talvolta; arenaceo cbo 
racchiude qua grande quantità di nummi^Uti, e di a|trct 
feramìoifere microscopiche , come, nadosarie ^ planorbt^i^ 
ne)^ ec. ed ancora molti fossili visibili di forme terziarie, 
come oeriii, ampuUarie^ citere^^ peefen^ turbinotie ^c, l^« 
sieme colle quali specie occorrono altre più prossiine a 
quella della creta, come alcuni echinidi propri deUa creta 
bianca, delle cichUh (2), ed avanci di pesci, cfte il Sig< 
Agassiz ha riconosciuto appartenere à specie or«;tacee (3). 

3. Nelle parti iuferiori suole mqstirarsi um conglomera*» 
to abbondante di poHpi e niammuUti^ 

. Questo deposito, che varia più Q m/sn^ .nella sqa comi* 
posizione ne' luoghi diversi dove si osserva, suol essere 
soprapposto alla creta tufacea, e presso Niz^A è sutperio- 
re a strati cretacei contenenti V amnclnles ovata.' Secondo 
le osservazioni del prof, Sismonda, la soprapposizione del 

(1) Dufrenoy, Hém, sur Us oarofitéresi pasrHeiUtierM quf presentii fo 
ferrain de craie dans le Sud de la Trance ^ p. 99 a 104. 

(2) Sismonda, Notizie e schiarimenti suUa eostitumione delh^ Alpi. 
fi$moMèsi, ^i ^ • 

(3) ]^ì4let. dfi la Soc, Qéoi d^ fnme, ^em,. 9fix, tom, %. paf , 261^ 
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terreno nummullltica sulla creta succede nel coll^^^^ij^ra^s 
f;oD discordaoza di stratificaziope. Le specie di fueoi(li-di 
^opra indicata si scorgono in tutte (re le spccessiooi di 
strati cbe abbiamo descrìtti (1), 

Cogli stessi precisi caratteri si presenta il terrena niim- 
muliticQ in molti luoghi delle Alpi, e. della Savoia^./Spe^ 
cialmente ne' Diablerets^ nella moQtagna.de' Ft>. Ne' quali 
luoghi, ^^condo le osservazipnideUo Studer, sembra te- 
nere un posto superjore ^gli str^^ti.d^l calcare di SeweQ, 
che contengono amMhi^s'ovcaa^ specie propria didla cre- 
ta bianca (2). 

Vicentino^ e Monte Bdca -r Nel Vicentino il terr^n^ 
nummulitico è composto di uq calcare, talvolta .g^assi^^e 
talvolta compatto 9 contiene numerosi fossi li. n^ripi/^ 
specialmente una gran copia di nmniuuiiti. Questa r<lP; 
eia di sedimento alterna più volte eoo rocce basalticb?|S 
la quale alternanza h^renduip celebri taU terreni dì » poi 
che r Arduino e il Fortis gli fecero p^rtìcoi^rmeE^te po- 
Doscere. I fossili coptenuti pel calcare numo^UUtifrO dej 
Vicentino furono Ì2|, prima volta illusitrati e despritti dal 
Sjg. Aless^indro Brogniart (3). Nel ipaggior pumei:o>d4 e^H 
apparteogono a cooebiglìe di forme terziarie 9 > come tWr 
ritelU^ ampullariej melonUf com^ aipree^ì»tmmbi^,e aper 
eialniente eerùn^ le cui specie sono motto identiche. |t 
quelle che si trovano nel calcare grossiere Ai '9nt\gi^ 
Ma insieme con questi, basili il prelodato g^ìUtgo^ ìttoi^ 
mescolata una specie dislidta cretacea, cioè Ja Sfrjfpha^ 
wlumba^ simile ^quella cblB occorre nella creta i4i;Nfz-! 
za. La quale circostanza ricorda molto la me^pol^iiQsa di 
specie terziarie e cretacee del ter reno. nuiiunuUticordi 
Biaritz, onde atdikamo di sopra parlato. » 

La posizione de^li strati nummulitici del Vièentino è 
per io più orizzontale^ ma in alcuni luoghi sL vedlW^ 

(1) Btfite* oir. p. 623. 

(2) Àpérpu de la fitructwé gioh§iqm des Aipé». < , 
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manifestamente raddrizzati. A Val Nera^ a Monte Viale 
ed a Ronca le rocce calcaree e piroidi sono in quantità 
presso a poco eguale. A Monteccbio Maggiore le rocce 
piroidi sono dominanti. 

A questi depositi sono da riferire ancora le colline del 
Solca nel Veronese, cotanto rinomate per la immensa quan- 
tità di pesci fossili che vi sono stati ritratti, e che si tro- 
vano in uno stato mirabile di conservazione. Sono elle 
composte io basso di rocce piroidi , alle quali stanno so- 
prapposti strati numerosi di calcare compatto o marnoso 
alternanti talvolta con le rocce anzidette. Gli strati supe- 
riori, composti per lo più di scisti marnosi e bituminosi, 
sono la stanza principale dei pesci fossili. II prof. Agassiz 
ne ha deGnite 127 specie, tutte marine, nessuna identica 
alle specie ora viventi, ed appartengono a 77 generi, dei 
q^ali 38 si possono tenere perduti, e gli altri fanno par- 
te di generi viventi ; ma questi sono confinati tutti tra 
ì tropici. Avendo riguardo ai loro caratteri il prelodato 
geologo gli ha collocati in una divisione intermedia tra le 
specie di pesci fossili appartenenti alla creta ed al perio- 
do terziario (1). Insieme coi pesci si trovano molti fucoidt 
mescolati ad avanzi di vegetabili terrestri^ i quali sono 
stati esaminati dal Sig. Goeppert. Questi è pervenuto ad 
una conchiusione simile a quella ottenuta dall' Agassiz per 
rispetto ai pesci fossili j cioè ba trovato che le piante 
fossili del Boloa appartengono ad una flora intermedia tra 
quella della creta e la fiora del periodo terziario (2). 

I depositi del Vicentino e del Boloa sono stati conside* 
rati finora come appartenenti al periodo terziario più an- 
tico. Ma il Sig. E« de Beaumont ba oppugnata questa 
classificazione, facendo vedere che i caratteri geologici e 
stpatigrafioi dei medesimi debbono fargli riguardare come 
spettanti agli ultimi depositi secondari, e paralleli aUer- 

(1) Tableau general de$ poiasons fosgiles ran§és par terrains. 

(2) Exposé sommaire du notnbre dea éspéoes de pkuUes fossile» 
{ Compi. Rena, de r Acad. 4es $c, de Paris, toni. XIC. num, 12]. 
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reni numinuHtki de' Pirenei e delle Alpi» I caratteri or« 
gaoici non si oppongono a quest^ ordinamento , poiché il 
valore delle specie terziarie è bilanciato da quello delle 
altre specie che indicano un periodo più antico^ ed è su- 
perato poi per la considerazione de' caratteri stratigrafici* 
Per queste ultime ragioni infino a pochi anni addietro i 
geologi della scuola del Werner riferivano gli strati con 
ittioliti del Solca a formazioni secondarie molto anti- 
che (1). 

Appennino di Toscana e di altri luoghi d' Italia. — 
In vari luoghi di Toscana occorrono alcuni strati di cal- 
care nummulitico, i quali sono cosi intimamente connessi 
col macigno che non si possono da questo afiatto separa- 
re, se non che la loro posizione indica che fanno parte 
degli strati più recenti della formazione del macigno. I 
più conosciuti sono quelli di Mosciano presso Firenze. 
Giova far conoscere la lor posizione , la quale è rappre- 
sentata nella Tav. III. fig. 3. e mostra la success^ione de- 
gli strati seguenti, di sopra in basso. 

h) Conglomerato di ciottoli caicarei. 

g) Macigno friabile. 

f) Calcare marnoso ( alberese ) con marna scistosa e 
con indizi di fucoidi del macigno. 

e) Calcare nummulitico. 

d) Calcare marnoso ( alberese ) con selce. 

Gli strati che seguono in basso appartengono propria- 
mente al macigno, co' quali quelli citati fanno continua- 
zione. Noi gli esamineremo appresso. 

Il calcare e) contiene molte nummuliti di forme spe- 
ciali, piccole, enfiate nei lati, a tramezzi ravvicinati e ri- 
curvi (n. globosal Lam. — Tav. I. fig. 10. e 11.). Insieme 
colle nummuliti vi sono impastate molte foraminifere 
microscopiche ( Tav. cit. fig. t. a 12. ), delle qua- 
li le più abbondanti e le meglio distinte sono una 

(1) Ved. DaubuiSion, Traité de GMoffie 1. edizione $. 207. 
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nodosaria ( n. rapai flg. 1. )^ ed una planarbulina (pti 
tnedtterranensisj flg. 7. )« Queste foraminifere sono molto 
simili a quelle cbe si trovano ne" terreni terziari e che si 
osservano ancora nel terreno nummulitico di Nizza. Vi oc- 
corrono poi anche alcuni steli di crinoidi di forme secon- 
darie ( flg. 15. ). Dalle quali circostanze si deduce che 
gli strati nùmmulitici di Mosciano contengono specie or« 
ganiche terziarie^ e Secondarie; e di più sono connessi ed 
alternanti con istrati fucitidi del macigno. Dunque essi 
sono affatto identici a quelli delle Alpi e de' Pirenei, 

Un altra formazione assolutamente simile si osserva 
ne* monti della valle superiore del Tevere presso alla 
città di Borgo S. Sepolcro. La posizione degli strati nùm- 
mulitici di quel luogo vedesi espressa nella Tav. III. fig. 2. 

a, b^ e) Diversi strati appartenenti di terreno miocenico. 

d^ e) Strati di macigno friabile e di marne e calcari 
marnosi. I quali si ligano insensibilmente con quelli 
miocenici. 

f) Strati di calcare ntlmihiìlitico« 

g) Strati numerosi di selce interposti tra quelli Calca- 
reo-marnosi e^ e. 

I rimanenti strati passano insensibilmente al macigno 
ed al calcare a fucoidi bene distinto della valle di Borgo 
S. Sepolcro, come appresso sarà detto. 

Gli strati numitìulìtici f) contengono piccole nummuHti 
impastate nella roccia, e di più molte altre foraminifere 
affatto simili a quelle di Mosciano, e specialmente la 
planorbulina medtlerranensis : e con queste vi si trovano 
avanzi di zoofiti, di pecten^ e di altre conchiglie di forme 
ricisaraente terziarie: né mancano di comparirvi ancora 
articoletti di crinoidi. Onde V analogia di questi strati con 
quelli di Mosciano non può essere più compiuta di quel- 
lo si osserva. 

Le medesime giaciture nummulitiche sono state osser- 
vate in molti altri luoghi di Toscana , e tutt' i geologi i 
quali le hanno esaminate convengono cbe fanno parte asso- 
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lilla della formazioDé del BfiacigDo, dalla quale ùon si posso- 
no separai^e: solatneDte, come si disse dinanzi, gli strati onde 
parliamo, si mostrano costantemente nelle porzioni più 
recenti del deposito del macigno. 

Non Vogliamo otttmettei'e di aitare in questo luogo al- 
cuni altri depositi deirAppenninò, ne' qdali ^ avvegnaché 
non siano state scoverte le nummuliti^ pure la loro po- 
sizione ovvero la presenza di altre foraminifere dimostra- 
no che slono paralleli al terreno nummulitico. 

Uno di questi depositi occorre nelle vicinanze dì Massa 
Marittima nella Maremma toscana. Nel luogo detto P erolla 
ci sono alcune cave di un macigno alquanto diverso per 
i suoi caratteri mineralogici dal vero macigno Toscano. ( 
I suoi strati sono soprapposti alla formazione detta delP 
alberese e contengono diverse spezie di conchiglie, le quali 
mancano per lo più nel macigno. Tra queste vi ho rico- 
nosciuto una grifea, la quale sembra identica alla gryphcea 
columba che occorre nella creta di Nizza e del mezzo- 
giorno della Francia ( tav. 1« fig. 21 a 25 ) e pòi alcu- 
ni pecten simili a quelli che si trovano nel terreno num- 
mulitico delle Alpi marittime ( id. fig. 26, 27 ). Il depo- 
sito dunque di Perolla trovasi nella posizione precisa del 
terreno nummulitico di Mosciano, e contiene una me- 
scolanza di fossili di apparenze cretacee e terziarie* 

Nelle parti elevate deir Appennino Bolognese ci ha una 
formazione di macigno friabile, la quale è stata descritta 
dal dott. Santagata e dal prof« Biancone. Ella ricuopre il 
terreno in cui si ritrova il calcare a fucoidi, ed è in re- 
lazione con alcune argille scagliose che appartengono al 
macigno, come appresso vedremo. Negli strati di questa 
roccia sono sparsi numerosi corpi organici fossili; ma U 
piji abbondante è la specie di crinoide descritta da Gol- 
dfus col nome di apiocrtnites ellipticus^ il quale occorre 
nella creta del settentrione (Tav. 1. fig. 16); al contrario le 
conchiglie che accompagnano tale specie hanno apparenze 
piuttosto terziarie: ne vi sono rare le foraminifere micro- 
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scopiche simili a quelle che si osservano nelle rocce di 
MosciaDO e di Borgo S. Sepolcro di sopra descritte. Qunih 
di possiamo ritenere che tanto per la sna posizione geo^ 
logica , come per gli avanzi che racchìdde, questa forma- 
zione deir Appennino Bolognese è parallela al terreno nn- 
mmulitico che qui descriviamo. 

lino deMuoghi più importanti dMtaììa, dove il terreno 
etrurio superiore apparisce grandioso e bene distinto dal- 
r inferiore ^ si è T Abriìatzo Teramano nel regno di Na- 
poli. Dove è composto di strati di macigno friabile e d| 
argille scagliose alternanti regolarmente un immenso nu» 
mero di volte . Questi strati danno origine ad ttn gruppo 
esteso di monti ^ che per la loro altezza hanno una fisio- 
nomia interamente alpina • Il Pizzo di Sivo , eh' è il più 
elevato di tutti , aggiunge air altezza di 8000 piedi sopra 
il livello del mare. I monti fra quali sono aperte le an- 
guste e profonde valli di Nereto, di Tottea^ di Civita 
Castellana^ appartengono tutti a questa formazione* La 
quale da una parte è addossata al terreno neocomiano del 
Monte Corno, e dalP altra si congiunge intimamente col 
terreno miocenico di Teramo e di Ripa. Io non ho os- 
servato fucoidi negli strati di quel deposito: ma i Sigg« 
Orsini e Spada gli citano nella scàglia di Grotta Grande 
presso all'Acqua Santa, la quale roccia è subordinata alla 
formazione onde si parla : e citano altresì nella parte su- 
periore della medesima alcuni altri strati di scaglia che 
contengono delie nummuliti mescolate con turbinolie e con 
conchiglie indistinte, le quali probabilmente saranno di 
forme terziarie (1). Per tutt' i quali caratteri egli è certo 
che quel vasto e magnifico deposito si deve riferire al 
terreno etrurio superiore • 

Ne' monti di Alberona in provincia di Capitanata nel 
regno di Napoli ho trovato delle rocce con picciole num- 
muliti e con altre foraminifere microscopiche nella parte 

(1) BuUet, de la Soe, Géol, de Franee. tom. Il .deus sér. pag. 408. 
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sàperiore degli strati marnosi che contengono una gran 
copia di fucoidi del macigno . E da ciò conchiado che il 
terreno etrurio superiore non deve mancare in que' mon- 
ti , e facilmente vi si potrà riconoscere. 

I calcari nummulitici ^i Gomabbio, di Paterno nella 
Talle delP Adda in Lombardia , quelli di Gassino in Pie- 
monte 9 mostrano manifestamente per i loro caratteri orga- 
nici e per la posizione in cui occorrono 9 che apparten- 
gono al piano superiore del terreno etrurio . 

Crimea — I Sigg. Dubois de Montpereux e Yemeuil han;* 
DO fatto conoscere un terreno nummulitico che trovasi 
nella penisola della Crimea , il quale per i suoi caratteri 
è assolutamente identico a quello delle Alpi . Esso è com- 
posto della seguente successione di rocce di basso in alto . 

a) Strati con piccole nummuliti bene distinte. 

b) Calcare bigio contenente i fossili della creta bianca, 
specialmente il helemnites mucronaius. 

e) Poi il vero terreno nummulitico, contenente nummu** 
liti molto più grandi, ed alcuni fossili particolari de^ generi 
trochus^ cerithium^ echinus: tra questi ultimi ce ne ha 
de' giganteschi. 

d) Al di sopra delle nummuliti si osserva uno strato 
di marna bianca, assai povera di fossili che racchiude 
alcune vertebre di. pesci. 

e) Dopo questa successione di strati comparisce la for- 
mazìone terziaria eocene soprapposta allo strato di marna 
anzidetta (1) 

È impossibile di non ravvisare il sincronismo degli 
strati e) B d) con quelli che occorrono nel terreno num- 
mulitico delle Alpi Marittime di sopra descritti. 

D'altra parte il terreno nummulitico della Crimea è 
importantissimo per due ragioni 1.^ perchè si mostra di- 
sltnto dalla formazione della creta bianca e dalla lerzia* 
ria eocenicay cip che indica essere un deposito che non 

(1) BuUet. eii. deax. sér. tom. I. i)ag. 529 e 629. 
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tiene ne air una né air altra 2.^ perchè vi manea il ter* 
reno etrario inferiore, ovvero it macigno propriamente 
detto. 

Luoghi fuori V Europa — Finalmente il terreno nnm« 
mulitico si stende inflno nelP Asia Minore, dove è stato 
osservato dal Sig. de Cbanconrtois, ingegnere delie Miofie- 
re in Francia. Il Sig. Dnbois de Montepereux ba trovato 
che il flysch di Ghélindjìck in Gircassia ha una somiglian- 
za notevolissima con quello de' Deserts nelle vicinanze di 
Chambery (1). 

Ma ciò che più importa di essere notato circa il 
prolungamento di questo terreno fuori PEuropa, si è 
che il capitano inglese Yicary lo ha osservato nelle col- 
line del Beloochistao nello Scinda Tra il gran numero 
di fossili quivi ì^accoltt dal Sigv Yicary, e da Ini presen- 
tati alla Società 6eologii;a di Londra, sèi specie almeno 
sono state riconosciute identiche co' fofilsili di fiiarits ne' 
Pirenei. Gli strati di questo deposito sono nella regione 
anzidetta inclinati di N5^ a 50^ al Sud, ed aggiungono 
ad un altezza di 3000 piedi sopra il livello del mare^ e 
formano una barriera montuosa, la quale si può accom- 
pagnare per una lunghezza di 70 migKa dall'Est all' 
Ovest (2). 11 quale fatto è ancora importante per questo, 
che mostra sempre più l'analogia tra i monti Imalaia e 
le Alpi, già prevista dal Sig. E. de Beaumont. 

Passiamo ora ad esaminare i caratteri dèi terreno etru- 
rio inferiore. 

Terreno etrurio inferiore. ' 

Gii strati del terreno etrurio inferiore sono composti 
principalmente di due spezie di rocce^ cioè di un calcare 
marnoso alternante con scisti, chiamato comunemente ah 



(1) ITuUet. (te la G^ot. <fo Vrawe^ deok sér. tom. 1. p. 629. 

(2) Imtiiya, a Juin 1846. 



19 

herese in Toicana^ e del macigno compatto dimandato in 
Toscana pietra serena. Tra le altre varietà di rocce che 
fanno parte di questo deposito citiamo un calcare com« 
patto conosciuto a Firenze col nome di pietra forte, ed 
alcune argille scure^ untuose e compatte, le quali occor* 
rono nelP Appennino bolognese e sono state chiamate dal 
prof» Biancone argille scagliose* I caratteri che contrasse* 
guano questo deposito sono, 1.^ i fucoìdi, e principalmen-* 
te le specie /• Targioni (Tav. II. flg. 1. ), f. intricatus 
{ id. fig. 2. )y e furcatus ( id. fig. 3. ), i quali sono abbon**^ 
dantissimi e si mostrano quasi sempre con costanza 2»^ al* 
cuni rari avanzi organici di forme cretacee, co^ quali non 
si trovano più mescolati uè nummuliti^ né specie terziarie* 

I luoghi elassici per la distinzione del terreno etrurio 
inferiore sono la Toscana e la Liguria: ma non manca 
di comparire in altri luoghi d' Italia e deir Europa meri- 
dionale* 

Toscana — Come tipo del terreno etrurio inferiore pos- 
siamo indicare i depositi che occorrono nelle vicinanze 
di Firenze» I quali sì presentano in tre forme diverse^ cioè 

a) Calcare marnoso gialliccio^ bigiccio, alternante con 
marne scistose, detto comunemente alberese. Queste roc^ 
€è sogliono essere impastate di fucoidi, ed occorrono ne' 
monti dintorno a Firenze ( strada bolognese da Firenze a 
Pratolino ec. ) 

ò) Macigno compatto chiamato pietra serena con fu- 
eoidi più rari (Cave di Fiesole, Molino del Diavolo ec.) 

e) Calcare compatto, bigiccio, a grana più grossolana 
deir alberese, a strati sottili, con istraterelli di scisti in- 
terposti, detto comunemente pietra forte ( Cave di S» Fran- 
cesco di Paola ) • In questo calcare fu trovato dal celebre 
Micheli un frammento di hamites^ che il prof. Savi chia- 
mò h. Michela ( Tav» II. f. 7 ). 

La posizione relativa di queste tre sorte di rocce suol 
essere nella maniera come le abbiamo descritte dall'alto 
in basso, L^ alberese si mostra per lo più soprapposto 
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al macigno : ma in molli luoghi entrambe le rocce alter^» 
nano e si mescolano insieme. Qaaoto alla pietra forte^ eU 
la sembra formare la parte inferiore del deposito: nei 
quale caso la sua posizione è parallela al calcare diman- 
dato dal prof. Savi calcare screziato^ il quale in molti luo- 
ghi di Toscana occorre inferiormente al macigno. 

Questa suol essere ancora la disposizione generale del 
terreno etrurio inferiore nel resto della Toscana. In vari 
luoghi di questo paese sono stati trovati altri fossili più 
rari. Neir alberese di Pieve S. Stefano presso Borgo S. 
Sepolcro sono occorsi articoli di crinoidi ed alcuni esem* 
plari di cyclolites ( Tav. II. fig. 6 ). Nel macigno di Sas- 
salbo nelle Alpi Apuane il prof. Savi trovò impressioni 
di un chùon. Nel macigno deir Appennino di Firenze^ nel 
passo della Futa^ lungo la strada che da quella città con- 
duce a Bologna^ io ho raccolto una impronta di calami" 
tes o probabilmente di un equisetum ( Tav. cit. fig. 4. ) 

Si trovano nel macigno Toscano dei depositi carbonosi 
accompagnati da avanzi vegetabili che non sono ancora bene 
conosciuti. Tali sono le stipiti di Stia nel Casentino, di 
Pupiglio nel Pistoiese , della Valle del Taro nella Luni- 
giana ec. 

Liguria — II macigno della Liguria è tanto simile a 
quello della Toscana che non presenta nessuna diversità di 
caratteri. Esso è formato delle medesime rocce, con» 
tiene gli stessi fucoidi, ed occorre nelle medesime forme 
di giacitura come in Toscana . Ne^ suoi strati il Sig. Pa- 
reto trovò un ammonite ^ la quale rammenta V hamites oc- 
corsa nel macigno di Firenze . Citiamo questi fossili per 
la loro rarità , ed eziandio perchè porgono grandissimo lu- 
me per definire V età generale del terreno etrurio . 

Altri luoghi d' Italia . — Nel regno di Napoli il terre- 
no etrurio è generalmente molto raro . Ho osservato il suo 
piano inferiore bene distinto ne' monti di Bovino in Capi- 
tanata 9 i quali sono composti di strati calcareo-marnosi 
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contenenti un gran numero di fucoldi affatto simili aHe 
specie del macigno Toscano . 

Si trova eziandio co^suoi caratteri speciali appiè delle 
Alpi di Lombardia^ principalmente nelle yicinanze di Ga- 
Tirate , dove è composto di strati calcareo-marnosi bian- 
chicci , i quali racchiudono un' immensa quantità di fucoi- 
di non pure simili a quelli del macigno Toscano ^ ma an- 
cora di specie diverse. 

Altri luoghi di Europa • Finalmente il macigno a fu- 
coidi è stato osservato in tutta la zona montuosa che cin- 
ge il mediterraneo , movendo dai Pirenei inflno nella 
Grecia, ed anche piii oltre. 

Il Sig. Dufrenoy ci ha Tatto conoscere che lo scisto cal- 
careo di Bidache vicino Baionna è identico cogli scisti del 
macigno delP Appennino non solo per i suoi caratteri ester- 
ni , ma anche per i fueoidi che contiene • In quel luogo 9 
come a Mosciano presso Firenze, gli strati del macigno 
sono associati con alcuni altri che contengono le nummu- 
liti del terreno etrurio superiore (1). Abbiamo veduto 
che nelle Alpi il flysch presenta tuttM caratteri minera- 
logici e gli stessi fuchi che il macigno toscano , e però lo 
Studer lo ha dimandato macigno alpino : se gli strati di 
questo deposito che ricoprono il calcare nummulitico uio« 
strano di appartenere al piano etrurio superiore, forse 
non vi mancheranno altri strati inferiori al detto calcare, 
che si potranno riferire al terreno etrurio^ inferiore (2). 
L' arenaria a fueoidi si estende in Austria e fino ne' monti 
Carpazii, e al S. E. si prolunga neUe montagne seconda-"^ 
rie della Dalmazia e della Grecia. 



(1) Mém. sur U terraif^ é$ eraie^^dans le Sud ée la Franee $• 35. 

(2) CIÒ si desume dalle opinióni di alcuni geologi, i quali colloca- 
no il fiyseh delle Alpi sotlo al terreno nummulitico. La qual cosa po- 
trebbe indicare che vi sia in quella giogaia nn macigno inferiore at 
terreno nvmmalitlce, il quale apparterrebbe- al terreno etrurio inferiore. 
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Relazioni tra % due piani etrurii. 

Se il piano etrurio superiore , ovvero il terreno num- 
mulitico^ io molti luoghi si presenta separato dall'inferiore, ia 
altri punti si vede cosi intimamente congiunto con questo che 
non è possibile di distinguere V uno dalP altro, ed entram* 
bi formano una serie di strati continui. Allorché il ter* 
reno nummulitico occorre nella prima posizione i suoi ca* 
ratteri mineralogici ed organici presentano qualche ana* 
logia co' terreni terziari, e però da molti è stato riferito 
a questi depositi. Ma quando è connesso col macigno 
propriamente detto ogni idea di sua età terziaria dileguasK 
intieramente: perocché s' egli è giudicato appartenente a 
questo periodo, conviene considerare altresì come terzia- 
rio il macigno che ha somministrato hatniti ed a/mmeniii 
ed è mancante affatto di specie terziarie : la quale opi« 
ninne sarebbe una vera assurdità nella nostra scienza. La 
congiunzione della quale parliamo si osserva in una ma« 
niera chiara ed incontrastabile a Mosciano presso Firenze^ 
e nei monti di Paterno presso Borgo S. Sepolcro* Abbia- 
mo fatto conoscere il terredo nummulitico che occorre 
nel primo de' luoghi citati. Inferiormente agli strati che ai 
riferiscono quivi al tet'reno etrurio superiore succedono 
gli altri seguenti ( Tav. IIL flg. 3. ), 

e) Àlberes$ conoiune seùza selce e con fucoidi 

b) Macigno comune 

a) Scisti variegati e pietra forte^ simile a queste me- 
desime rocce che si veggono nelle cave di S. Frsincesco 
di Paola presso Firenze, dove fu trovata Phamite detta 
di sopra. 

Nel luogo onde parliamo è impossibile di separare gli 
strati a nummuliti da quelli del macigno, i quali forma- 
no tutti una sola serie; anzi la loro unione e concordan- 
za è tale che sembra strana V idea di volergli divìdere 
in due piani. Pure gli strali inferiori di Mosciano sono la 
stessissima cosa che gli strati de}r alberese, del macigno, 
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e della pietra forte Ai Firenase y in cni maocaQO affatto 
gli strati aummulitici ; per questa ragione si è fatta d| 
quegli rtrati uaa divisione inferiore del terreno etrurio. . 

Alle rocce numinnlitiche di Paterno che abbiamo descritta 
di sopra si vedono succedere a mano a mano gli strati 
A, I (Tav. III. fig. 2 ), i quali non racchiudono piii cal- 
care nummulitico^ e si congiungooo insensibilmente con 
quelli del macigno di Borgo S. Sepolcro e di Pieve S. 
Stefano, i quali contengono fucoidi, encrini e cicloliti. 

Questi fatti provano infino aìV evidenza che il terreno 
Dummulitico ed il macigno formano un solo deposito con. 
tinooy il quale solamente può essere diviso in due piani 
non già per gli accidenti stratigrafici, ma sì per le diffe- 
renze de' corpi organici che racchiudono, e spezialmente 
per causa delle numnuUti, le quali occorrono negli strati 
superiori e pia recenti e mancano negF inferiori (1). 

Dm qualità di macigni nel terreno etrurio. 

Noi abbiamo veduto che il ealeare nnmmuliticodi Ho* 
sciano e di Paterno è ricoperto da un macigno friabile 
che si approssima alia molassa, e di più abbiamo detto 
che il vero macigno compatto o pietra serena de^ Toscani 
trovasi negli strati inferiori del terreno etrurio, e per lo 
più sotto all' alberese a fucoidi. Segue da ciò che nei ter* 



(1) Merita di essere osservato che le oflti de^ Pirenei serbano col 
terreno nummulitico di quella contrada le medesime relazioni che han- 
no le ofloliti della Liguria e della Toscana col terreno del macigno» Le 
otiti Pirenaiche o porfldi amfibolici non differiscono gran fatto per la 
loro composizione mineralogica dalle otiti e dioriti che accompagnano 
qaasi costantemente le ofloliti d'Italia. Le prime, secondo le osserva" 
ziOBi di Dufrenoy, occorrono in maggiore abbondanza neU' estremità 
occidentale de' Pirenei, dove il terreno nummulitico ed a fucoidi sem- 
bra più sviluppato. Questa circostanza aggiunge peso alla identità che si 
è stabilita tra il terreno nummulitico de' Pirenei ed il macigno d' Italia. 
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reno etrurio ci possono essere due macini, uiio iDferio- 
rè , r altro superiore al calcare nummulitico : il primo 
suol essere compatto, il secondo è generalmente meno so- 
lido e più friabile. Il macigno delle Alpi o il flysehy 
elle ricuopre il calcare nummulitico, sembra doversi ri- 
ferire in gran parte al macigno superiore. 

Terreno etrurio del sellentriofie di Europa 

Si può dire che il terreno etrurio è limitato principal- 
mente nel mezzogiorno di Europa. Nel settentrione o man- 
ca del tutto ovvero è poco sviluppato. Il calcare pisolili» 
co di Parigi, che molti ritengono come eocenico^ è riguar-^ 
dato da E. de Beaumont equivalente de' terreni nummu- 
litici del mezzogiorno, e quindi probabilmente appartiene 
al terreno etrurio superiore. In questa medesima serie 
forse dovranno riporsi i piccoli depositi di macigno elori, 
tico friabile, che occorrono nel settentrione di Parigi tra il 
terreno eocenico e la creta, e che il Sig. Archiac disegna 
col nome di glaucoma inferiore. Forse ancora coir anda- 
re del tempo vi saranno annessi altri depositi che ora 
sono considerati come terziari; la qual cosa potrà segui- 
re se la classificazione di questi ultimi terreni andrà sog- 
getta ad una modificazione, che sembra richiesta dai fatti 
meglio conosciuti relativi agli ultimi terreni secondari del 
mezzogiorno di Europa. 

Indipendenza del terreno etrurio. 

Dopo i fatti esposti di sopra, e quelli che altrove ho 
esaminati più lungamente (1), sembra dimostrato che il 
terreno etrurio è un deposito indipendente dai terreni 
terziari e della creta. Basta avere provato che il terreno 
nummulitico ed il macigno formano un deposito unico 

(1) Lavoro di sopra citato. 
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prodotto in circostanze simili ed in un medesimo periodo 
di tempo, per conchiadere che qaesto deposito è affatto 
distinto dai terreni terziari. Quindi viene anche per con- 
seguenza che gli anzidetti terreni non possono appartene- 
re alla creta, perchè i veri strati di questa^ anche i pia 
recenti, cioè quelli della creta bianca, non presentano 
nessuna analogia co^ terreni terziari. Senza che^ i corpi 
organici racchiusi nel terreno etrurio sono in gran parte 
diversi da quelli della creta ; i fucoidi che abbondano nel 
terreno etrurio mancano affatto nella creta, e in cambio 
le rudisti , che sono copiose nella creta, non si trova- 
no mai nel terreno etrurio. Li^ stessa differenza si os-» 
serva negli accidenti di giacitura de' due depositi . La 
stratigrafia del terreno etrurio non ha nessuna relazione 
intima con quella cretacea. Il terreno etrurio giace il pia 
delle volte separato dal terreno della creta, ed è soprap- 
posfo a terreni di varie sorte, al cretaceo ( Alpi Marit- 
time), al giurassico ( Toscana, Lombardia), ài silurio (Pi- 
renei ), al granitico ( Elba ) ec. Inoltre si vede esso di- 
stinto dalla creta per mezzo di una grande linea di frat- 
tura, la quale nelle Alpi del Monte Yiso, ha dìslogato gli 
strati di questa, e appiè de^ medesimi si veggono deposi- 
tati io giacitura discordante gli strati del terreno etrurio. 
E d' altra parte nelle Lande francesi, nel letto delPAdour, 
si osserva il terreno eocenico in giacitura orizzontale so- 
pra gli strati nummulitici assai raddrizzati. Le quali cir- 
costanze sono il vero suggello della indipendenza del ter- 
reno etrurio. 



Osservazioni generali sopra i fossili 
del terreno etrurio. 



Abbiamo già detto che i fossili distintivi più generali 
del terreno etrurio sono i fucoidi ( f. Targioni , mirteo- 
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tus^ furcatus ). iDSieme co^ fucoidi occorrono nel piano e* 
trarlo superiore una grande quantità di nummuliti e di 
altre foramioif^re microscopiche; le prime sogliono essere 
pìccole subglobose , a tramezzi fitti e ricurvi ( Tav. L 
flg. 10, 11 ) ; e sono però distinte dalle nummaliti della 
creta, le quali sono per Io più larghe, compresse, a tra- 
mezzi dritti e radi, delle quali consideriamo come tipo la 
nummulite cretacea del Gargano ( Tav. L flg. 17, 18 ) : 
questi piccoli corpicciuoli sono associati talvolta a conchi- 
glie e zoofiti di forme terziarie, e talvolta ancora, ma piii 
di rado, con alquante specie cretacee. Tra queste uUime 
si conoscono le seguenti specie principali. 

Nel terreno etrurio superiore. 

Terebratula Defranci — Gorbières. 

biplicata — Idem, 

• ocioplicata -^ Idem. 

Pecten quinqtiecostatus — Ideau 

quadricostatus '^^ Idem. 

Spàtafigus bufo -* Idem. 

Serpuh (juadricarinato, -^ Idem. 

Asirea lateralis -^ Idem. 

PlagtòsiomU spinomm -^ Biaritz. 

Guettardia ^stelhaa ^^ Idem. 

Ammonite^ Coupei — Basse Alpi« 

Cyclolites affine alla polymorpha «.. Alpi Marittime. 

Holaster subglobosus — Idem. 

suborbieularis — Idem. 

altus — Idem. 

Micraster cor angtmum T-ldem. 

arenatus — Idem. 

Spatangus elongatus — Idem. 

Gryphaa columba — Vicentino, Massa Marittima in 

Toscana. 
Apiocrinites dliplicus — AppenpjinQ bolognese — ^ Mo« 

sciano presso Firenze. 
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Nel terreno elrurio inferiore. 

Ammonites — Liguria. 
Hamites Michela — Firenze. 
Encrini — Pieve S. Stefano in Toscana. 
Cyclolites — Idem. 

Calamites o grande Eqy^isetum ^^ Appennino tra Firen- 
ze é Bologna. 

Materie racchiuse nel terreno etrurio • 

, Tra le sostanze racchiuse nel terreno etrurio superiore 
la principale è il sai gemma. Il Sig, Dufrenoy ha da lun- 
go tempo fatto conoscere che la famosa massa di sale di 
Gardona in Ispagna è incassata negli strati del terreno 
nummulitico (1) « Io sono di credere che anche le saline 
di Neto in Calabria Ultra II. abbiano lor giacitura nel 
terreno etrurio; ma non posso affermarlo con sicurezza. 
Né questa sostanza sembra mancare nel terreno etrurio 
inferiore. Le argille scagliose fuciticbe delP Appennino 
bolognese^ secondo le osservazioni del prof. Biancone, 
«ono in molti luoghi salifere, e dalle medesime scaturii» 
scono molte sorgenti salate. Chi sa. ancora se i vasti de« 
positi di sai gemma ^dé^ monti Garpazii, di cui fanno parte 
le famose saline di Wieliczkà^ di Bochnia ec. non sieno 
racchiusi nella formazione delP arenaria carpatica^ la qua-* 
le ora sappiamo essere contemporanea del terreno num^ 
mulìtico di Gardona ? Oltre alle sorgenti salale scaturisco* 
no dal macigno deir appennino sorgenti di nafta, di pe- 
trolio, di gas inflainmabile . I depositi di sai gemma 
delle vicinanze del Mar Caspio debbono avere certamen- 
te una giacitura comune con le sorgenti di uafta e di 

(t) Mim. clt. J. 29, 
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gri$au che abbondano moltissimo in quella regione delP 
Asia. E tutte queste sostanze^ le quali sono assolutamen- 
te straniere al terreno della creta, concorrono a dimo- 
strare la differenza del terreno etrurio da quest' ultimo. 

Stratificazione. 

Ne' Pirenei, nelle Alpi, e nelP Appennino la stratifica- 
zione del terreno etrurio ha forme dicisamente seconda- 
rie, e affatto diverse da quelle de' terreni terziari; i suoi 
strati sono grandi, copiosi, per lo più assai compatti, si 
prolungano per vaste estensioni, sono sempre dislogati, e 
spesso si veggono elevati infino alla cima delle alte mon- 
tagne. Questa forma di stratificazione è uno de' principali 
caratteri che rende distinto il terreno etrurio dai terreni 
terziari, i quali si veggono per lo più ricolmare le valli 
aperte in mezzo del primo • Gli strati poi paralleli a que- 
sto terreno che occorrono nelle parti medie delF Europa 
si presentano in forme alquanto diverse ; la loro giacitura 
suol essere orizzontale, e poco dislogata, e però i loro 
caratteri stratigrafici mostrano una somiglianza maggiore 
a quelli de' terreni terziari , e perciò ancora sono stati 
con questi ultimi confusi. Ma quando si esaminano i loro 
prolungamenti nelle parti meridionali, si riconosce facil- 
mente che non si possono separare da quelli che abbiamo 
di sopra nominati, e che presentano fattezze secondarie 
bene distinte. 

Forma del suolo. 

I depositi del terreno etrurio formano nelle parti me- 
ridionali di Europa parte essenziale di montagne assai e- 
levate. Abbiamo veduto che gli strati nuounulitici arri- 
vano ne' Pirenei fino alla cima del Monte Perduto, e for- 
mano grandi depositi erti e raddrizzati nella gronda spa- 
gnuola de' Pirenei. Nella stessa forma occorrono nelle 
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Alpi^ dove occupaDo molte sommità delle Alpi marittime, 
e le alte cime de^ Fis^ de' Diablerets nelle Alpi della Sa- 
voia. In Italia poi danno origine a gioghi interi di mon- 
tagne erte ed estese, le quali sono separate da profonde 
valli. L' Appennino principale di Firenze , anzi di tutta la 
Toscana, è quasi tutto composto di terreno etrurìo. 11 
Cimone di Fanano, il Corno alle Scale, che figurano tra 
le più alte vette delPItalìa, sono da cima a tondo com- 
posti di macigno. I monti alti ed alpini delP Abruzzo Te- 
ramano, che di sopra abbiamo descritti, sono ancora for- 
mati esclusivamente di depositi etruri. 

Sostanze utUù 

Il terreno che descriviamo non è scarso di materie u- 
tilr; Abbiamo veduto eh' esso racchiude vasti depositi di 
sai gemma, i quali provvedono ai bisogni di Stati interi. 
Le sorgenti di nafta, di petrolio, di gas infiammabile che 
scaturiscono dal macigno, sono sostanze utilissime a molti 
paesi del Mar Caspio e della Persia. In alcuni luoghi di 
Toscana il macigno contiene fra' suoi strati un combusti- 
bile fossile di qualità non ispregevole; ma occorre ordina- 
riamente in istrati molto irregolari^ poco continui e di pie ^ 
cola spessezza, ; onde i tentativi che sono stati fatti fino- 
ra per iscavarlo non hanno dato nessun utile risultamene 
to. Il macigno poi o pietra serena di Firenze e della 
Gonfolina è una pietra eccellente da costruzione, ed è 
molto rinomata per tale uso: la sua grana uniforme, 
e la sua moderata compattezza la rendono molto ac- 
concia alla lavorazione; alle quali circostanze si debbo- 
no aggiungere il suo bel colore azzurriccio e la grande 
ed eguale saldezza di massi che somministra : in To- 
scana se ne fanno stipiti, architravi, soglie , colonnette di 
forme molto vaghe ed eleganti per la precisione del la- 
voro, le quali abbelliscono grandemente gli edifizi di Fi. 
renze e delle altre città di Toscana. 
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Se il terreno etrttrìo non è sterile di prodotti ttitnèrali utili 
riesce ancora molto fertile per la vegetazione. La quale cresce 
prospera e rigogliosa sul suo suolo. Tra le piante che vi pro- 
vano bene sono da mentovare la vite, V olivo, il' castagno^ 
e varie altre generazioni di alberi fruttiferi. I vaghi e fertili 
colli di Firenze, che lo straniero non si sazia di ammirare 
allorché discende dalP Appennino di Bologna, bastano pei^ 
tutti a rendere fede della grande fertilità del terreno e** 
trurio. 

Origine. 

Le materie minerali che compongono il terreno etrurio 
mostrano per chiari segni di essere slate depositate nel 
seno di un vasto mare e con certe particolari condi- 
zioni durante un periodo speciale. I depositi etruri es« 
sendo assolutamente diversi e quanto alla composizione 
e quanto alle circostanze di giacitura dai deposili terziari 
e dai cretacei^ dimostrano che la loro formazione segui 
nel periodo intermedio tra la formazione de"* due depositi 
anzidetti, e che essi furono generati in vasti bacioii di 
mare^ i quali si trovarono in condizioni diverse da quelle 
in cui erano i bacini del mare cretaceo e del mare ter* 
diario. La maggior parte dei depositi etruri sono compo- 
sti di rocce arenacee notevoli per la uniformità di loro 
composizione: un altra porzione è formata di calcari mar- 
nosi e di scisti, ed un minor numero di argille scagliose ; 
i conglomerati mancano generalmente tra gli strati del 
terreno etrurio , almeno in Italia. Queste circostante di- 
mostrano che gli strati etruri furono depositati la maggior 
parte in un mare tranquillo^ dove erano trasportate una 
grande quantità di materie da copiosi affluenti. È osser- 
vabile che la selce, la quale ha abbondato durante la for- 
mazione del terreno cretaceo, manca generalmente nel 
terreno etrurio, e ne' rari luoghi dov'ella comparisce 
occorre contantemente negli strati superiori e più re- 
centi del medesimo. Quanto poi alla condizione degli ani- 
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mali e delle piante che viveano dorante il periodo etra- 
riO) ecco quello che possiamo dai fatti argomentare. 
La scarsezza, anzi la mancanza qaasi assoluta di mollu*- 
sebi e di zoofiti negli strati etruri inferiori sembra dimo- 
strare delle due cose F una, o cbe il mare etrurio non 
era adattato alla esistenza di questi aoimalì, essendo in 
gran parte torbido di materie arenacee, ovvero che i depo- 
siti etruri succedevano ad una grande rivoluzione del 
Globo, la quale avea distrutto la più gran parte degli 
animali marini preesistenti. La scoperta negli strati del 
macigno di alcuni rari molluschi cefalopodi appartenenti 
al periodo cretaceo rendono più probabile quest^ ultima 
opinione. Possiamo credere che le ammoniti ed hamiti 
etrurie fossero avanzi della numerosa famiglia di questi 
animali cbe avea vissuto nel periodo cretaceo, la qua- 
le rimase estinta coir ordine di cose che pose termine 
alla serie cretacea, e diede principio a quella etruria: 
durante tale sospensione della vita animale la natura pre- 
parava una nuova generazione di esseri, la quale comin- 
ciò a comparire verso il termine del terreno etrurio, e 
diremo quasi fu il ceppo di quelle razze che poi dovea* 
no grandemente, popolare i mari nel periodo terziario. 
D^altra parte il mare etrurio dovea essere molto adatta- 
to alla vegetazione delle alghe e de^ fuchi, poiché in nes- 
sun deposito della corteccia terrestre ne veggiamo raccolta 
una cosi gran copia come negli strati del terreno etrurio^ 
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